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DELL’ARTE DEL DIRE 


LIBRO SECONDO 


LEZIONE PRIMA 

Della materia del genere didascalico: e della dif- 
ferenza tra la dialettica e l’arte: e se questa ab- 
bia luogo negli argomenti scientifici. 

Il genere didascalico, al quale ora ponghiam 
mano, comprende sotto di sè tutte le opere d’in- 
gegno che si propongano d’insegnare il vero. E 
di ciò ne avverte il nome stesso che noi diamo, 
e che si à comunemente, ad esso genere , chia- 
mandolo didascalico, che vuol dire insegnativo. 
Imperocché il fatto raccontasi propriamente o 
descrivevi bello mostrasi o appare, il bene si per- 
suade: ma soltanto il vero insegnasi. Nè qui io 
Intendo di entrare in alcuna questione metafisi- 
ca, se l’uomo impari direttamente la verità dalla 
bocca dell’ uomo , ovvero le nostre parole non 
sieno, se non occasioni semplicemente che altri 
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6 ^ LIBRO SECONDO 

apprenda la verità in sè medesima. Riserbando 
le più sottili investigazioni pure a que'luoghi do- 
ve non se ne possa far senza, bastaci ora 1’ aver 
notato, che anche il senso il qual rivelasi nella 
comune maniera di favellare, determina e restri- 
gne il genere didascalico a quelle opere che si 
propongono d’insegnare il vero. 

La qual determinazione, d’altra parte, potreb- 
be per avventura parere ancor troppo vaga e in- 
sufficiente a chi leggermente la considerasse. E, 
per fermo, non è quasi opera alcuna nè di mano 
nè d’ingegno, dove non possa ri lucere la verità in 
qualche maniera, e dove in effetto noi non affer- 
miamo di riconoscerla. Yere diciamo che sieno 
le morali leggi, vera la religion nostra cattolica, 
vera la natura, vere alcune dottrine filosofiche di 
Socrate, e matematiche di Pitagora, veri i fatti 
avvenuti o presenti. Anche di alcune sculture o 
dipinti o poesie sogliam dire, cheabbiano verità; 
come, a mo’di esempio, quando Omero descrive 
la paura di Astianatte a vedere il cimiero del pa- 
dre, allorché questi toglievaselo tra le sue brac- 
cia, nel separarsi per l’ultima volta dalla sposa; 
oquando Yirgilioracconta di Andromaca, la qua- 
leprigioniera e serva andava ingannando la vedo- 
vanza e il desiderio della patria col fingersi nella 
terra dell’ esiglio un’ imagine falsa degli amati 
luoghi, una piccola Troja, un falso Simoente, un 
disseccato rivo di Zanto. Or tutte le sopraddet- 
te opere hannosi a chiamar didascaliche, e di- 
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LEZIONE I. 7 

dascalici tutti i sopraddetti argomenti ? Non , 
certo. Udite, adunque, in qual modo e'mi pare v 

che bisogni andar distinguendo. 

In prima, le materie di matematica e di filo- 
sofia sono prettamente didascaliche, in qual si 
voglia modo esse vengano trattate; perchè com- 
pOngonsi d’idee; nè sopra di queste può lavorarsi 
altrimente che con l’intelletto. Percontrario, nei 
morali precetti la volontà nostra quella è che ap- 
prende l’impero della legge, il qual forza e trae 
a sè lo spirito: quantunque l’intelletto altresì ope- 
ri, avvertendo il significato, cioè l’idea, di essi 
precetti, e giudicando della verità loro. Così que- 
sta natura che ne circonda, il cielo, la terra, le 
acque, l’aere, la luce, le piante, gli animali, al 
volgo non sono altro se non fatti; laddove per 
Archimede, per Galileo, pel Newton. pelCuvier 
erano eziandio idee: perciocché que’grandi in- 
telletti in cotesti fatti contemplavano ciò che ci 
ha di eterno, immutabile e universale. Dicasi il 
medesimo delle poetiche rappresentazioni di O- 
mero e di Virgilio testé ricordate, le quali pa- 
scono dolcemente le fantasie di tutti i lettori , 
ma solo a quelli che fan professione di critica por- 
gono occasione di meditare con quanta verità sia 
ivi riprodotta l’indole e la passione umana. Si- 
milmente, qual sia il concetto scientifico della 
storia, e quale l’idea che splende ne’fatti, l’abbia- 
mo più volte distesamente considerato nel trat- 
tare del genere narrativo. La religion nostra, 
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8 LIBRO SECONDO 

da ultimo, oltre da essere una verità, un’idea e 
una scienza, è altresì un fatto, una istituzione, 
una storia, una legge , una forza vivente e che a 
ogni cosa dà vita. Onde ella per questi varii ri- 
spetti prende e signoreggia tutto l’uomo, e il 
corpo e lo spirito, le potenze operative e le co- 
noscitive, i sensi, l’immaginativa, la volontà; -> 
ma sol come scienza , come verità e come idea 
è ricevuto dall’intelletto , provata, dimostrata, 
ragionata, insegnata. Laonde possiamo a buon 
diritto stabilire in universale questa conclusio- 
ne: che appartengono propriamente al genere 
didascalico quegti argomenti che non hanno al- 
tra materia se non d’idee, e che non mirano se 
non ad esprimere il vero e manifestar l’ intellet- 
to di chi lo possiede; ma non già ogni sorta di 
composizioni che abbiano qualche particolare o 
indiretta attenenza con la verità, con le idee e 
con l’intendimento. Potremmo aggiugnere, che 
il genere didascalico del dire sia l’abito esterno o 
veste della scienza, se conciò non venissero trop- 
po ristretti i suoi termini. Imperocché, non es- 
sendo scienza dove non sia un ordine compiuto 
d’idee; dovremmo escludere da esso genere tut- 
te quelle scritture le quali o per la materia, o 
per imperfezione della nostra mente, conten- 
gano sì delle idee, e insegnino alcune verità, ma 
non tali nè così ordinate, ehe risultino inun tut- 
to degno del nome di scienza. Tale è il caso delle 
discipline e delle arti, come speciGcheremo più 

1 ' • ' 
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avanti. Ora tengasi fermo ciò: che deve sia o 
unicamente o principalmente lavoro d’intelletto 
sopra idee, e insegnamento di verità, ivi è pro- 
prio genere didascalico. 

Ma un altro dubbio può qui mettersi nella 
mente : che o riesca inutile questo ramo dell’ar- 
te del dire, o usurpi l’ufficio di altri studii e di < 
altrediscipline. Alla logica ( si dirà ) e alla scien- 
za de’metodi, comela chiamano, spetta di consi- 
derar la forma esteriore dell’ idea, di regolar 
l’espressione del vero, di ordinare il ragionamen- 
to, di prescriver leggi all’ intelletto. Che luogo 
ha qui l’arte? Se arte alcuna ha luogo (percioc- 
ché la logica puossi anche appellare arte), non è 
certo letteraria. E, in vero, quali sono le consi- 
derazioni che altri può fare circa la forma ester- 
na del vero? Queste: de’giudizii e delle proposi- 
zioni, del sillogismo e delle altre maniere di ra- 
gionamenti, della dimostrazione, delle pruove, 
dell’argomentazione, dell’indurre e del dedurre» 
del metodo compositivo e del solutivo, di tutte 
insomma le materie onde risulta quella discipli- 
na che gli antichi appellavano dialettica, ech’ò 
delle parti più sottili della scienza filosofica. Or 
come si può siffatte trattazioni ridurle in una di- 
sciplina letteraria, senza o confondere le mate- 
rie, o trapassare i termini di ciascuna? Certo la 
difficoltà non è senza qualche sembiante di veroj 
onde gioverà di risolverla, dichiarando meglio il 
nostro intendimento. 

• i ‘ ■ 
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La parola, nel genere insegnativo, o si consi- 
dera solo per rispetto all’idea rappresentata da 
essa, o anche per rispetto al nostro intelletto da 
essa parimente manifestato. Considerata nel pri- 
mo de’due modi, ella non obbedisce se non alla 
dialettica; ma considerata nel secondo modo, ca- 
de eziandio nell’arte letteraria. La verità è per 
sè medesima, e non perchè sia intesa da noi; ma, 
ricevuta dall’intelletto, piglia abito conforme al- 
la natura di quello. Or l’imitazione di quest’abi- 
to intellettivo, laqualefassi con la parola, sotto- 
pone all'arte l’espressione del vero ideale: consi- 
stendo appunto in cotale imiatzione l’arte. Ol- 
tre di che, variando l’abito intellettivo, avve- 
gnacchè una invariabile sia la verità in se me- 
desima, secondoi singolari uomini e le condizio- 
ni esterne di luogo e di tempo; e’ ne séguita, 
che possa e debba aver luogo la elezione, e però 
l’arte, tra le forme varie di una medesima pro- 
posizione. Sicché, volendo sottilmente determi- 
nare l’uflìcio della scienza e l’ufficio della lette- 
ratura nel genere che trattiamo, potremo dire, 
chela dialettica regola l’espression del vero, el’ar- 
te regola Vespression dell’ intelletto; ovvero che la 
dialettica guarda nella parola il vero, e l’arte vi 
• guarda Vintellelto illuminato dal vero. 

Ben considerando la diflereza che noi pon- 
ghiamo tra l’arte e la dialettica, voi vedete che 
come elle distinguonsi nettamente l’una dall’ al- 
tra, così amichevolmente collegansi tra loro ed 
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insieme s’intrecciano: tanto che malesi può trat- 
tar dell’ulta senza tener ragione dell’altra. E ciò 
per avventura ebbe in mente il maestro di color * 
che sanno, quando affermò, in sul bel principio 
della sua rettorica, che la rettorica è àvrhrpoyos 
alla dialettica. La qual dottrina fu pure accet- 
tata e professata da Tullio nel suo libro Dell’ora- 
tore a Bruto : dove insegnasi, la rettorica quasi 
ex altera parte respondere dialeclicae, cioè essere 
quasi un’altra faccia dell’objettomedesimo. Ten- 
zonaroro già acremente su quelle parole di Ari- 
stotele e di Cicerone, orsono tresecoli, PierVet- 
tori e Antonio Majoragio: ma nè giunsero ad ac- 
cordarsi tra loro, nè ad esplicarne con precisio- - » 
ne il significato. Il che nacque e dal non essersi 
posti con mente filosofica ad interpretrare i due 
sommi maestri; e anche bisogna confessarlo, 
dall’imperfetta determinazione che gli antichi 
fecero della rettorica, restrigendola al genere 
oratorio. 0 la dialettica, io dico, togliesi, in un 
senso più angusto, per la disciplina ch« regola 
l’espressione del vero, o in un senso larghissi- 
mo e platonico, per la scienza che ordina tutti 
i fatti e tutti i pensieri. Nel primo senso la dia- 
lettica riscontrasi con quella parte che ora trat- 
tiamo dell’arte del dire, cioè con il genere dida- 
scalico: nel secondo senso ella risponde a tutta 
quanta l’arte del dire, quale noi la intendiamo 
e quale insin dal principio la diffinimmo, cioè 
quella che adegua con la sua mirabile potenza 
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tutto l’universo contenuto nel pensiero umano q 
possibile a contenersi in quello. Nell’un caso e 
nell’altro possiamocon verità affermare, che l'ar» 
te nostra corrisponde alla dialettica, con cui ha 
comune l’objetto, e differente l’ ufficio o l’opera* 
zione che dir piaccia. Così, a chi guardasse la 
parte esterna soltanto, parrebbe per avventura 
che sieno due opere presso che simili tra loro la 
rettorica e la logica di Aristotele; vedendosi che 
enrtambe maneggiansi intorno ad argomenti che 
sono presso che i medesimi. Ma nondimeno, pify 
finamente considerando, pajono, e sono, l’una 
dall’altra diversissime, pel diverso modo onde le 
cose medesime vengono trattate. 

Sembrami qui superfluo il toccar la quistione, 
spesso agitata già, se le materie scientifiche 
sieno capaci di bellezza: tanto chiaramente se 
ne raccoglie la conclusione dalle cose dette. Ove 
l’arte ha luogo, ivi ha suo luogo anche la belr 
lezzo. E che l’arte possa dimostrarsi negli ar* 
gomenti didascalici, risulta eziandio da questa 
sola ragione: che, esponendo il vero e dichiaran- 
do una idea, può lo scrittore imitare la mente 
che pensa e l’intrinseco lavoro in cui consiste 
il pensiero. In che mai differiscono l’uno dal- 
l’altro Platonee Aristotele, inquanto all’ esposi* 
zione delle loro dottrine, se non in questo, che 
il filosofo ateniese è artefice e ritrae nelle scrjfr* 
ture il suo intelletto, e lo stagirita è solamente 
logico e non lascia scorgere nelle sue opere se non 
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pur le sue idee? Nè però è manco precisa, o poco 
Scientifica , la forma platonica. E in che sono dì«- 
versi i Padri della Chiesa e i più antichi Dottori 
dagli scrittori cristiani Venuti di poi, che sichia* 
toàbo Scolastici? La dottrina scolastica parquasi 
morta ed esangue in quella rigida forma dialetti*- 
ca; laddove ne’ Padri è viva e vigorosa ed effica- 
ce, perchè rappresentai’ intima Vita dello spirito 
fche concepiVala ed insegnava. Echi pertanto oserà 
dire che he’Padri manchi o sottigliezza o preci*» 
Sìone a ragguaglio degli Scolastici? Anzi, dun*- 
ifiie, che sbandir l’arte dal genere didascalico, e’ 
bisogna adoperarne di quella che sia più fina, più 
dilicata e più riposta, conciossi&cchè serva a ri* 
trarre le operazioni più riposte più fine e delica*» 
te della mente nostra, cioè a dire le intellettive. 


LEZIONE II 


Delle diverse forme del genere didascalico. 

* ( . 

Nel diffinire la materia del genere didascalico 
Si è potuto già intendere, che esso dee pigliare 
diverse forme, secondo la diversa relazione in cui 
trovasi la mente rispetto al Vero. Come un cri- 
stallo, percosso dalla luce, mostra colori diversi 
secondo che diversamente è situato rispetto a lei 
e in diversi piani ne riceva i raggi; cosi F intei* 
letto nostro, illuminato dalla luce della verità, e 
ne riflette variamente lo splendore, e varie forme 
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genera di parlare, secondo la varia situazione on- 
de trovasi verso di lei collocato. Talché a volere 
'qui stabilire, quante e quali sieno le forme let- 
terarie del dire didascalico, e’ci conviene sco- 
prir le relazioni che tra l’intelletto e la verità 
possono intervenire. Investigazione alta per av- 
ventura e grata, ma ardua, d’altra parte, e piena 
d’impedimenti, come quella che rasenta la famo- 
sa quistione dell’origine delle nostre idee, la 
quale ha, da oltre a duesecoli, logorati quasi che 
tutti gl’ingegni speculativi. Lafuggiremonoi per 
questo? Volentieri; se per tale omissione non 
avesse a scapitare (e certo ne scapiterebbe) l’evi- 
denza, l’ordine, ilcollegamento eia fermezza del- 
le regole. Oltredi ciò, seda noi si cansasse que- 
sta investigazione, torrebbesi all’arte del dire 
quel grado che noi intendiamo darle, disposan- 
dola con tutte le più nobili discipline e a loro pa- 
reggiandola. Vi entreremo, dunque, cauti, per 
non dare ne’scogli delle dottrine esagerate, ma 
insieme animosi ; considerando che niuna cogni- 
zione è tanto propriaenaturaledeH’uomo, quanto 
Ja cognizione del suo spirito e dell’objetto in cui 
lo spirito si quieta, cioè il vero. 

Due sono le relazioni del nostro intelletto ver- 
so la verità : o e’ la possiede; o e’ la cerca. Certo 
non si può cercare quello di che non abbiasi già 
qualche notizia, sì che in alcun modo possa dirsi 
posseduto. Ma perchè la mente muovasi alla ri- 
cerca, e’ basta una certa notizia vaga e imper- 
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fetta, recataci dall’educazione, o, meglio, quella 
naturai cognizione non procacciata da un atto del 
nostro volere, ma venutaci con la natura, antece- 
dente ad ogni studio, la quale può essere chiama- 
ta intuito. Questa, non essendo nè strettamente 
scientifica, nèanco(intendo la cognizione intuiti- 
va) possibile adesprimersi di fuori ecommunicarsi 
adaltrui, nonviene quida noi considerata. Laonde 
riman fermo, che in duestati diversi trovasi l’in- 
telletto, odi sapere già, o dimesticare il vero. 
Bit-aendosi con le parole il primo di que’ dee 
stati, nasce la sentenza, o massima, che vogliala 
dire; e ritraendosi il secondo modo, nasce la que- 
stione. La sentenza, dunque, e la questione sono 
le due forme prime, i due elementi, le due mo- 
nadi, i due semi e germi del genere didascalico. 
La dilatazione o espansione, se mi è lecito di cosi 
parlare, di quelle due forme, genera tutte le di- 
verse composizioni didascaliche le quali sieno sta- 
te usate finora o possano ritrovarsi in avvenire. 
Ne’Proverbii di Salomone, al settimo versettodel 
primo capitolo, io leggo queste parole: Il timor 
elei Signore è il capo della sapienza : ma gli stolli 
sprezzano la sapienza e l ammaestramento. Que- 
sta è sentenza.Non uscendo delle Sacre Scrittu- 
re, trovo il terzo versetto del primo capodell’Ec- 
clesiaste, che dice: Che profiltoha l’uomo di tutta 
la sua fatica, nella quale egli si affatica sotto il 
sole? Questa è una quistione, o domanda che io 
mi debba chiamarla. Or, distendendo i due con- 
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cetti riferiti, e’ ne risulterà due scrittura di mo- 
ra! filosofia, differenti tra loro di forma: dal che 
vi si fa manifesto, che da quelle due prime se- 
menti germogliano tutte le varie forme del gene- 
re didascalico. Ed ecco in qual modo e per quali 
ragioni ciò avvenga. -, , 

Quando la mente muovesi all’ihvestigazione, 
sarà l’una di queste due cose. O noi aspettiamo 
di scorgere la verità per effetto delle ricerche no- 
stre, quasi ella sia parto e fattura dell’ intelletto, 
o almeno ospite occulta che ci si riveli col de- 
stare e porre in esercizio le potenze conosciti- 
ve; ovvero noi pensiamo che la sia una meta e 
un termine da noi distinto, a cui vogliamo per- 
venire, e quasi una persona con cui dobbiamo 
conversare per essere ammaestrati. In questo se- 
condo caso necessariamente si presuppone che il 
vero sia un ente reale diverso dall’ intelletto che 
il percepisce; laddove nel primo caso può anche 
tenersi che esso allora nasce quando l’intelletto il 
tede. Che che sia di ciò, egli è chiaro esser due 
le condizioni dell’intelletto che ricerca la yerità;. 
chè o egli indirizzasi a lei eom’ è in lei stessa, e 
la interroga quasi persona; o spera di ritrovarla 
con l’esercizio delle sue proprie facolta entro di 
sè medesimo. Imitandosi la prima-delie due con- 
dizioni, nasce la meditazione : imitandosi l’altra, 
nasce il dialogo. Il dialogo, dunque, rappresenta 
conflitto, o esercizio almeno, di potenze conosci- 
tive: lameditazionerappresentacoIIoquio,ocom'- 
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tnercio, dell’i ntelletto con la verità, e quasi dialo- 
go tra lo spirito e il vero. V una e l’altro non so- 
no se non che unaqtiislione ampliata, con questa 
soladifferenzarche nella meditazione noi cerchia- 
mo la verità iiy&ò medesima, e nel dialogo la cer- 
chiamo innoi stessi, ancorquando tengasi per cosa 
reale distinta da noi. Perchè intendiate infin da 
ora in qualche modo le voci che usiamo, non mi 
bisognadi spiegarvi, che mai sia un dialogo;essen- 
dochè tutti ne avetè per pratica qualche notizia. 
Ma ad acquistare un concetto della forma dida- 
scalicachediciamo meditazione, ricordatevi alcu- 
ne parti di quell’ aureo libretto del V Imitazione di 
Gesù Cristo, il quale non può essere ignorato da 
un cristiano giovanetto. Udite, per un esempio, 
il secondo capo del terzo libro, ove si legge così: 
« Signore mio, parla, perchè il servo tuo ode. 
« Dammi intelletto, acciocché io impari i tuoi te- 
ff stimonii. Inclina il mio cuore nelleparole della 
« tua bocca. Il tuo parlamento sia sparto nel mio 
« cuorecome rugiada. Dicevanoi figliuoli d’Israel 
« a Moisè: Tu, Moisè, parla a noi, e udiremo, e 
« non ci parli il Signore, acciocché noi non mo- 
« riamo. 0 Signore, non così a me, ti priego; ma 
« più presto, con Samuel profeta, ti priego umil- 
« mente e divotamente che tu parli, o Signore, 
« imperciocché il servo tuo ode. Non mi parli 
« Moisè, nè alcuno dei Profeti, ma tu, Signore, 
« parla, ispiratore ed illuminatore di tutte le co- 
fi se. Tu solo, Signore, senza i Profeti, puoi per- 
Fonari, Arte del dire. Voi II. 2 
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« fettamente riempiere; ma quelli senza te non 
« potranno fare alcun bene. 

« Certo che i Profeti possono sonare le parole,. 
« ma non possono dare lo spirito. Dicono molto 
« bene; ma, te tacente, non accendono il cuore. 
« Essi ci danno le lettere, ma tu apri il senti- 
« mento. Essi profferiscono i misteri, ma tu apri 
« lo intelletto delle cose occulte. Essi ci danno i 
« comandamenti, ma tu ajuti a mettergli in ope- 
« razione. Essi mostrano la via, ma tu conforti 
« a camminare. Essi solo adoperano di fuori, ma 
« tu ammaestri ed illumini dentro. Quelli 1 ba- . 
« gnano di fuori, e tu doni il fruito. 

« Adunque, non parli a noi Moisè, ma tu, Si- 
« gnore Iddio mio, eterna verità; acciocché io non 

* V 

« muoja, enon sia trovato senza frutto, se iosarò 
« solamenteammonitodi fuori, e dentro non sarò 
« acceso. E non mi sia in giudizio la parola udi- 
te ta e non fatta, conosciuta e non amata, cre- 
« duta e non osservata. Adunque tu, Signore, 

« parla, imperocché il tuo servo ode. Tu hai pa- 
« role di vita eterna. E però parlami a consola- 
ti zione deH’animamia,e ammendazione della vi- 
te ta mia, e a tuo onore e perpetua gloria.» 

Qui vedesi chiaramente l’aspirazione dell'ani- 
ma verso un objetto superiore a lei; ed ho scelto 
tra’molti questo luogo, a darvi un vago concetto 
del colloquio tra l’intelletto e la verità, perchè 
esso è opportuno eziandio a far intendere la reale 
entità esussistenza di quella: dallaquale creden- 

« * L 
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za è originata la forma didascalica onde ragio- 
niamo. Dovendone parlare con più precisione a 
suo luogo, ora passiamo a dire delle forme che 
nascono dalla sentenza. 

v » 

Se noi possediamo già, o ci par di possedere, 
il vero, questo o riesce proporzionato alla capa- 
cità del nostro intendimento, o la soverchia e so- 
praffa. Potrei paragonare a questo proposito la 
virtù dell’i ntelletto alla virtù visiva, la quale ri- 
ceve e sostiene certe viste luminose, e da certe 
allre è vinta e abbagliata. Alcune verità nella 
nostra virtù intellettiva fanno quella impressio- 
ne che nell’occhio il temperato e dolce splendo- 
re de’ soli più remoti che diciamo stelle ; laddove 
alcune altre, come questo sole del nostro mondo 
planetare, quantunque servono ad illuminarci 
tutte le cose circostanti, nondimanco non posso- 
no esse medesime direttamente venir mirate da 
nói, ma solo riflesse in qualche objetto che loro 
faccia specchio , come al sole fanno le acque 
chiare o i cristalli. Or dovendo noi esprimere le 
verità di più modesta luce, a così dire, cioè pie- 
namente intendevoli, non ci mancheranno forme 
adeguate e proprie, che le rappresentino nude e 
quali sonoin sè medesime. E la forma didascalica 
che tratta materie intelligibili e le spone con ter- 
mini proprii, è il discorso. Ma quando delle ve- 
rità di smisurato fulgore, cioè sovrintelligibili, 
abbiamo a manifestare que’ pochi e fugaci lampi 
che feriscono la mente; non ci basta il linguaggio 
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proprio, come quello che risulta dal nostro finito 
intendimento, o almeno ad esso è commisurato: 
ondesiamo costretti di parlarper analogie, simi- 
glianze e immagini, delle quali risulta una parti- 
colar forma di dire didascalico, che ora ci piace 
di chiamare generalmente allegoria. Il discorso, 
dunque, e l’allegoria nascono entrambi dalla sen- 
tenza, l’uno quando l’iutelletto trova i! vero pro- 
porzionato a sè, l’altra, quando il trova trascen- 
dente. Di che può esservi pruova qualunque scrit- 
tura didascalica vi dia tra mano: la quale per 
quanto proceda cauta e rigidamente logica nella 
forma e con vocaboli proprii, nondimeno sempre 
che si abbatta a dire di cosa infinita e superiore 
all’ordinaria capacità umana, trasmutasi, e ado- 
pera per necessità traslati e similitudini e ana- 
logie e altri anche vie più figurati parlari. Plato- 
ne, per allegarne pure un esempio, sempre che 
dal suo argomento è condotto a spiegare lo stato 
futuro delle anime dopo la loro separazione dal 
corpo, ricorre a miti e favole, che spesso per sè 
medesime sono una forma allegorica, ma a lui 
certo servono per allegoria. Yeggasi il Gorgia, il 
Fedone in sui termine, e il decimo libro della 
Repubblica. E la ragione è manifesta, a chi con- 
sidera che l’avvenire dello spirito appartiene a 
quelle notizie verso cui l’ umana ragione ha corte 
le ali, se al volo non l’ajuta larivelazion cristia- 
na. Ma dovendo altra volta più di proposito en- 
trare in queste considerazioni, torniamo in via. 
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Il discorso, essendo espressione dé|I’ intelletto 
che possiede un vero intelligibile, deve, come po- 
tete intendere, imitare e rappresentar fedelmente 

10 stato o abilo di esso intellettoquando è illumi- 
nato dal vero. E l’ imitazione Tassi con. l’ordine 
delle materie e la disi ri buzi on delle parti: dalle 
quali due cose risulta il metodo, secondo che di- 
remo opportunamente appresso. Or quando -non 
si proponga altro fine da questo in fuori, il di- 
scorso prende il nome più particolare di trattato. 

Ma se, più che imitar l’abito mentale dello scrit- 
tore, il discorso accomodisi allacapacitàintellet- 
tiva degli uditori o lettori, seguendo altro meto- 
do, con acconcia divisione e armonia di parti; ; 
chiamasi con il vocabolo speciale di lezione. Vo- 
gliamodire, che l’intelletto il quale possegga già 

11 vero, altri mente è abituato, quandointcnda uni- 
camente di ritrarre sè stesso; ed altrimente, quan- 
do voglia indurre in altri intelletti la verità da 
lui posseduta. Il discorso che nasce dall’ imitarsi 
quel primo stato, dicesi trattato; elezione il di- 
scorso che rappresenta il secondo stato. Onde si 
può conchiudere, che la lezione sia un trattato 
indiritto a determinati lettori o uditori, come il 
trattato è un discorso ordinato a rappresentare, 
universalmente, l'abito dell’intelletto possessore 
della verità. È chiaro chel’unoeTallro sieno par- 
toriti dalla sentenza ; essendoentrambi un discor- 
so, nel senso già determinato. Laonde possiamo 
securamenle stabilire, che tutte le forme possi- ' 
bili del genere didascalico sieno cinque: il dia- 
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logo, la meditazione, ì'allegoria, il trattato, la 
lezione. ' . - - , 

LEZIONE III 

, '■* 1 » * . 7 * • » 

Delle forme didascaliche bastarde. 

L'uomo ricerca la verità o entro al suo spirito 
(sia che la stimi sua fattura, sia che cosa reale), 
ovvero fuori di lui in sè medesima. Se e’ non ri- 
cerca, ma possiede la verità, ella riescegli o mag- 
giore o proporzionata alla capacità di lui: ed in 
quest’ultimo caso, egli la esprime di fuori, o 
semplicemente ritraendo il suo intelletto infor- 
mato da lei, o accommodandola all’intelletto al- 
trui. Da cotesti differenti riguardi dell’intendi- 
mento verso il vero, nascono le cinque forme di- 
dascaliche già annoverate, il dialogo, la medita- 
zione, l’allegoria, il trattato, la lezione: le quali 
in ultimo riduconsi ad una sentenza o ad una 
questione ampliata. Or questa breve e semplice 
dottrina contiene dentro di sè tutta l’arte del ge- 
nere didascalico. La quale non vuoisi. dispregia- 
re, perchè nuova, nè per innanzi pensata da al- 
tri o insegnata ; conciossiacchè non sia mai nuo- 
vo quello che vero è ed eterno. Noi non abbia- 
mo nella nostra investigazione avuto in animo 
altra cosa che di ascendere al principio primo e 
sommo dell’ arte didascalica. Colà pervenuti, ci 
par quasi di aver guadagnata l’erta più malage- 
vole e scoscesa del cammino; sì che ci resti solo 


Digitizediby Gopgle 



/' • 


: « LEZIONE III. " ; • , ,23 

a dismontare per un piacevole pendio, mirando 
senza alcun disagio gli objetti che tra via spon- ^ ; 
taneamente ci si presentano alla vista. Vogliamo 
dire, che quinci innanzi noi non avremo quasi 
altra fatica, che di profondarci bella considera- 
zione della teoria già stabilita, e andare a mano . . 

a mano raccogliendo le verità che vi giacciono 
dentro inviluppate, come nel seme tutte le parti 
della pianta. Ma voglionsi premettere alquante 
generali avvertenze. , 

In prima, niuno si maravigli a veder trascura- ' • 

te da noi certe forme didascalichegià. in voga una \ 
volta,. come le cicalate , ovvero gradite a’ nostri 
di come le enciclopedie e simili. Non per dimen- 
ticanza, ma per disprezzo vengono qui omesse, 
come quelle cha non nascono dall’intrinseca na- 
tura delle scienze e discipline, nò T arte le rico- ; ... 

nosce per sua fattura; sì che meritamente le pos- 
siamo chiamar bastarde. Non vanno esse confuse 
con le forme accettate, onde parlammo altrove, 
come sariano le epistole; perciocché tali forme 
possono talvolta essere opportune e pregiate: ma 
di esse abbiamo ragionato e ragioneremo a’ lor 
luoghi. Per contrario, le bastarde o sono sempre 
inopportune, o, ancorché qualche volta abbiano 
il loro uso, non appartengono mai alle arti no- 
bili, ma sì più tosto alle meccaniche. Le cicalate, 
a mo’di esempio, sono inopportune sempre. So 
,che alcuno anche oggi, le difende ingegnosamen- 
te con questo, che le servono a conservare 1 ’effi- 
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cace linguaggio popolaresco (1). Nè vogliamo tor 
loro questo pregio noi, i quali per ciò appunto le 
consideriamo come cosa didascalica. Ma è forma 
cotesta, opportuna ad una tale materia filologi- ' 
ca? La forma, in verità, mentisce il genere ora- 
torio; ma elle hanno a far tanto con l’eloquenza 
quanto gennajo con le more. Neppure arrecano 
punto di quel diletto che promettono. Forse que’ 
buoni Accademici della Crusca se ne ricreavano 
ne’loro stravizzi; ma noi ne patiamo un tedio e 
uno sfinimento indicibile. É brutta macchia, dun- 
que, tra gli splendori letterarii del nostro mille- 
cinquecento, la copia di queste cicalate: le quali 
si mantennero in voga anche nel secolo appresso.. 

E il leggersi tra gli autori di quelle alcuni segna- 
lati nomi, mostra com’è difficile anche a’sommi 
uomini il tenersi mondi da un vizio signoreggian- 
te, quanto si voglia ridicolo. Ma poiché oggi sono 
uscite di uso, e da molli si è gridato contro, non 
giova intrattenersi lungamente a parlare di esse. 

Più grave discorso esigono certe altre formedi- 
dascaliche bastarde, enciclopedie, dizionari i scien- 
tifici, ocomealtrimenti si chiamino: le quali con- 
sistono nel trattare le scienzee le disci pii ne in una 
maniera meccanica, scomponendone l’ordine pro- 
prio, e schierandone le parti sepondo la successione 
delle lettere nell’abicl. Non si pon mente all’es- 

• f x f *. 

(i) V. Fanfani, Lettere precettive di eccellenti scrittori, Fi- 
renze, 1855/ f. 54 in nota. 
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senza delle materie, nè ad alcuna intima relazione 
delle cose tra loro, ma sì unicamente a’ vocaboli 
eda’nomi, i quali si dispongono l’un presso all'al- 
tro secondo le lettere iniziali. Per giudicar con- 
venientemente di colali opere, fate ragione che 
una disciplina o scienza sia come un edificio, de- 
stinato, a qualche particolare uso, di materie di- 
verse, ma accordate traJorocon ordine, e di parti 
distinte, ma armonicamente concertate. Or se ad 
altri venga in fantasia di scomporre in quell’edifi- 
cio l’ordine architettonico, e allogare qua tutto 
il legname, colà i marmi, altrove i metalli, e così 
a mano o mano; che vi pare che egli abbia fatto? 
Distrutto, certamente, non edificato: lavoro di 
manuale, anzi che d’architettore. E il simile di- 
casi di queste compilazioni sconnesse, che non ri- 
chiedono nè ingegno nè arte, non hanno in sè nè 
bellezza nè utilità scientifica, e sono magazzini 
o botteghe da rivenditori, più tosto che ornate 
stanze e- nobili palagi. Ma potrà dire qui alcuno, 
non servono egli a qualcosa anche le botteghe,? 
Sì servono, ma come alle arti meccaniche appar- 
tiene, non come alle ingenue e liberali. E, si- 
milmente, servono anche talvolta coteste compi- 
lazioni per ordine alfabetico* come, per un'esem- 
pio, ne’vocabolarii delle lingue: ma non perque-> 
sto vanno annoverate tra le forme scientifiche o 
letterarie, siccomq quelle che nè rappresentano 
l’essere intrinseco diqualche scienza, nè imitano 
alcuno de’varii abiti che piglia l’ intelletto nostro 
quando comunichiamo con la verità. 
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La cagione che rende necessari! i lessici per - 
lo studio de’linguaggi , quella medesima fa che 
non possa disprezzarsi per alcune scienze l’ajuto 
che hanno gli studiosi da certi indici o diziona- 
rii dove trovino le materie disposte alfabetica- 
mente. In prima è da sapere che siffatte distri- 
buzioni possono aver luogo soltanto in alcune 
scienze, ed altre non possono. Dove le idee so- 
no collegate tra loro sol per la comune depen- 
denza da uno o da pochi principii, s\ che appaja- 
no anzi sorelle che figliuole l’una dell'altra, ivi si 
può senza sconcio partir la ‘materia come a noi 
piace. Ma dove le idee nascono l’una dall’altra, 
per modo che rimovendoneunasoladelsuoluogo, 
tutte le altre si confondano e rompasi il comune 
legame, ivi non si può far cotali divisioni arbitra- 
rie e meccaniche senza annullar la scienza che 
vorrebbesi trottare. Ma posto cheabbiasi trama- 
no una materia capace di essere così distribuita, 
non però devesi pigliare cotesto espediente, sen- 
za avere altre ragioni che ci persuadono essere, 
nonché possibile, utile eziandio. E l'utilità scor- 
gesi propriamente per quelle scienze o discipline 
che trattino idee o fatti, molti svariati, poco con- 
nessi Ira loro e remoti dalla comune osservazio- 
ne, i quali non avendo vocaboli nel comun corpo dei 
- linguaggi, si denominano con termini artificiali, 
sempre difficile ad imparare e conservarsi nella 
memoria. Tale è il fatto della chimica, della mi- 
neralogia, della botanica, della Zoologia, e di altre 
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scienze incui concorrano le condizioni sopraddet- 
te. Or in simili argomenti noi consentiamo che 
si possa talvolta non isconciamente nè inutilmente 
ricorrere al soccorso degl* indici alfabetici, come 
si fa nello studio delle lingue. Ben è vero però, 
che come le lingue non imparansi ne’vocabola- 
rii, ma sì col soccorso de’ vocabolari^ così le 
compilazioni onde parliamo, non servono ad inse- 
gnar le scienze, ma solo ajutano tanto o quanto la 
reminiscenza di coloro che già le posseggono. Nè 
accade a noi di porger precetti circa la condotta 
di tali opere; conciossiacchè non ispettano alla let- 
teratura per l’arte del comporle, ma unicamente 
per l’elocuzione: la quale conviene essere lucida, 
pura e propria. La precisione del difiìnire c del 
distinguere si richiede altresì; ma il regolarla è 
ufficio della logica e delle particolari scienze. 

Fuori delle materie e de’casi specificati, noi 
biasimiamo forte ogni compilazione scientifica in 
forma di lessico, e forte ne disprezziamo gli au- 
tori, come quelli che nepajono sensali di scienze 
più che maestri. Per non dire di Erasmo, che ne 
diè forse l’esempio ne’ suoi Adagi, la prima opera 
segnalata in questo genere, e il primo scandalo 
fu il Dizionario delBayle,menteeruditaesottile, 
ma, siccome scettica, inetta a percepire'la sostan- 
za del vero, e l-’ordine e la formosità intrinseca 
delle scienze. Venne dipoi il Dizionario filosofico 
di un uomodi versatilissimo ingegno, manco eru- 
dito e manco perspicace, ma più pestifero, ed 
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esiziale' ad^ogni cosa che fosse o bella 0 buona. 
E le opere del Bayle e del Voltaire furono parte 
stimoli e parte saggi e pruovc della famosa Enci- 
clopedia metodica: la quale volle dissolvere tutto 
il sapere umano in un vocabolario; imitando la 
bravura di unchimico, che per isciogliere in ele- 
menti qualche composto vivente, come saria una 
pianta o un animale, lo uccida. Egli è vero che 
l’effetto non seguì, nè può per opera di uomo se- 
guire; ma lo sforzo de’compiiatori là riusciva, 
cioè alla morte della scienza. Or ecco bella im- 
presa di uomini, non vo’dir più, civili ! La fati- 
cosa opera di tanti secoli, lo sforzo concorde della 
specieumanada’varii punti del globo, nonhan pro- 
dotto, a v voler direil vero altro effetto se non l’arte 
e la scienza, che pur sono la consolazione unica 
della nostra vita quaggiù, e quell’unico nostro 
vanto che diciamo civiltà. E l’ una e l’altra furo- 
no poste inpresentissimo pericoloda quegli affac- 
cendati manipolatori deM’Eneiclopedia. Lasciamo 
le più acerbe rampogne a chi tratti di pietà e di 
virtù? e contentiamoci nei termini del più umile 
ufficio che oggi adempiamo di salvar/le ragioni 
dell’arte e della scienza. Che faceano costoro? Pi- 
gliando il nostro Ercole Farnese o l’Apol lo del Bel- 
vedere o il gruppo del la Niobe, e spezza rido li avre- 
te voi migliorato quei capi lavori di scultura?Ri- 
ducendo tutto l’Erodoto o il Livio in un diziona- 
rio di nomi greci e romàni e barbari, avrete voi 
conservata la storia di Roma o della guerra 
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de’ Greci co’ Persiani ? Or cotale era l’opera de* . 
• gli Enciclopedisti; a questo modo essi l’arte e 
la scienza annullavano. 

Muovono pietà, più che sdegno, le molte imi- 
tazioni venute dipòi della enciclopedia francese, 
fino alle' recenti operè pubblicate io. Inghilterra 
e in Germania e in Francia con i strani o bizzar- 
ri nomi di milioni di fatti, di omnibus e simili. 
Alcune di tali opere hanno qualche parte non 
dispregevole circa le materie e gli argomenti da 
noi giàdetti: ma dan sempre nello scempioquan- 
do pongono la mano, non so se io mi dica auda- 
ce oimperita, nelle nobili d iscipline e nelle scien- 
ze più alte. Si propongon forse di aprire alla ple- 
be i tesori della sapienza; ma dimostrano con 
questo più buona volontà che' senno degli autori. 

Il sapere non si facilita così, ma si distrugge; nè 
giovasi agl’indotti, ma agli ignoranti si nuoce, 
accrescendone la presunzion vana. La difficoltà 
o agevolezza de’ concetti non istà se non pochis- 
simo nell’arbitrio dell’uomo, ma sì quasi tutta 
nell’intrinseca natura delle materie. Dall’altra 
parte la forma di una idea o di un discorso è par- 
torita, come si è mostrato, dall’ idea medesima 
e da un abito non libero, ma necessario della 
mente nostra; sì che poco vi può l’industria del- 
lo scrittore, come ci fia manifesto da cièche tra 
poco avremo a ragionare. Sconce, adunque, scher- 
nevoli, disutili, perniciose hannosi a riputare 
tutte coteste bastarde forme di arte didascalica. 
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LEZIONE IV. 

Delle due forme elementari del genere 
didascalico. 

La sentenza e la questione di per sè non son 
già componimenti, masi formeelementari o mo- 
nadi, come dicemmo, le quali, dilatandosi , ri- 
sultano nelle cinque specie didascaliche già dif- 
finite. Così le gemme e le sementi non sono pian- 
te nè alberi, ma, aprendosi, piante ed alberi di- 
vengono; talché lo studio che si fa in esse, gio- 
va poi alla compiuta notizia di qualsivoglia na- 
tura vegetale. Similmente il conoscere anticipa- 
tamente alcuna qualità della sentenza e della 
quistione, ajuta la notizia di tutte le forme per- 
fette del genere didascalico, e ne scioglie dall’ob- 
bligo di ripetere in proposito di ciascuna le con- 
siderazioni che nascono dall’essere commune di 
tutte anzi che dalle speciali proprietà di questa 
o di quella. Alcune regole convengono sì al trat- 
tato e sì alla lezione, perchè l’uno e l’altra so- 
no specie di sentenza ; ed alcune appartengono 
insieme e al dialogo e alla meditazione, non per 
la differenza che distingue le due specie tra lo- 
ro, ma per la simiglianza che le congiugne, cioè 
per l’essere entrambe originate dalla questione. 
Sarà dunque opportuna qui alcuna generale con- 
siderazione circa le due forme primitive. 
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Innanzi tratto non credasi, che sempre e ne- 
cessariamente la scrittura imiti quell’abito intel- 
lettivo appunto in cui è l’autore quando egli si po- 
ne all’opera dello scrivere, eche se egli, a mo’di 
esempio, usa la forma della questione, ancora non 
abbia conseguitoli possesso del vero. Può Io scrit- 
tore non ritrarre nell’opera il presentestato della - 
mente sua, ma sì un altro precedente da cui egli 
sia già uscito fuori: e questo interviene assai ' 
spesso, come noteremo più avanti. E le ragioni 
dell appigliarsi a siffatto partito, possono esser 
molte; ma questa è la principale; che talvolta , ■ \ 

più che l'imparare alcuna speciale verità, rileva ' ù 
l’imparar come pervengasi alla notizia di quella. 

E, generalmente, Futilità deirinsegnamenlo che ' 
ricevesi, o a voce o per iscritto, non ista tanto ’ * -■ 

nella somma del le idee che se ne acquistano, quan- 
to nell’altitudine che si genera nella mente, di 
trovarne essa da sè delle nuove. Or nel fatto delle - 
scienze avviene in certaguisa quello che delle ar- 
ti, cioè che ci addestriamo a camminar noi, ve- ' ' 

dendo come gli altri vanno. E forse questa è una 
delle cagioni, onde assai sovente accade che un 
uomo grande, il qual divenga segno e di ammira- 
zione e di studio nell’età sua, susciti intorno a sè 
molti altri, o pari o poco minori di lui. Per que- 
sto eziandio la lettura di certe opere insigni, ove 
la sostanza del le dot tri ne sia già fatta volgare, suo- 
le nondimeno più riuscir fruttuosa, che non delle 
opere recenti e piene, scritte da uomini mediocrù 
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Questo che diciamo, parche inferisca, contro 
a ciò che altra volta pensammo, che sia libero al- 
lo scrittore di scegliere ad ogni argomento quella 
forma che a lui piaccia, odi questione o di sen- 
tenza. Certo, talvolta è in nostra balìa di prefe- 
rir questa o quella tra le varie forme; o, per dir 
^meglio, più che dalla natura dell’argomento, la 
convenienza (iella forma depende talvolta dallo 
scopo che ci proponghiamo, dalla maniera onde 
vogliamo trattarlo, da’ lettori a cui c’indirizzia- 
mo, Così ad una trattazione secco, ricisa, dove 
diasi luogo solo alle parti più certe e se ne ban- 
disca le dubbie, accomodasi meglio la sentenza 
che la questione. In caso contrario la questione 
è più acconcia. Similmente, quando si proponga 
nuove considerazioni e mirisi a dilatare i termi- 
ni di una scienza, chi non vede che la questione 
torna più opportuna? Ma quando raccoglicsi l’an- 
tico patrimoniodi unascienza, esi ordina pia ac- 
conciamente per facilitarne altrui l’acquisto, allo- 
ra alla nostra intenzioneattagliasi ottimamente la 
sentenza. In somma ecco a questo proposito qua- 
le a noi paja la regola più universale e sicura: la 
questione è forma più libera, più stretta la sen- ' 
tenza; onde attengasi a questa chi cerca misura e 
rapidità; ma gli altri spaziino francamente in al- 
cuna delle forme che nascono dalla questione. 

Entro questi termini è libero lo scrittor dida- 
scalicocirca il dar forma a’suoi pensieri: pi ù ol- 
tre, egli imbattesi in leggi stabili che dovrebdero 
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determinare il suo giudizio. Dico che dovrebbe- 
ro, perocché sovente gli uomini scienziati s’in- 
tendono cosi poco e male di arte , che storpia- 
no sconciamente il ritratto che essi fanno della 
mente loro. Basterebbe che volessero farlo fede- 
le, perchè non errino; ma presumono di farlo bel- 
lo, e, non avendone l’arte, il guastano, tradendo 
sé medesimi. Universalmente la rovina dell’arte 
del dire è cagionata e dall’ iscompagnare il dire 
dal pensare, e dal credere che la bellezza sia co- 
meunacosa aggiunta e sovrapposta all’intrinseca 
dottrina, anzi che nata da essa; ma più manife- 
sto apparisce ildisordine nel genere che ora trat- 
tiamo. Postoche la nostra intellettiva rivolgasi a 
un certo objetto, essa di necessità trovasi condi- 
zionata conformementealla natura di quello. Or, 
se nello scritto specchiasi essa intellettiva; come 
puòTimmagine avere altri lineamenti ed altri co- 
lori da quelli che sono propriidell’objetto? In cer- 
te materie non può cadere disputazione alcu- 
na, perchè hanno seco evidenza o di ragione o di 
fede. Tali sono e le matematiche schiette, che 
trattano dellequantità speculativamente senza al- 
cuna applicazione, e le verità diffinite della no- 
stra santa religione, cioè quelle che s’insegnano 
nel catechismo cristiano. Le quali diciamo accom- v 
pagnate da evidenza di fede, in quanto che evi-* 
dentemente appartengono al novero di quelle che 
hannosi a credere, e non lasciano presa all’uma- 
nainvestigazione. In siffatti argomenti l’intellet- 
Fornari, Arte del dire, Voi, III. . 3 
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te nostro, sì tosto che intende i termini, quieta- 
si. Or, risultando il riposo deH’intelietto, quan- 
do sia espresso di fuori, in una sentenza; chiara 
cosa è che darebbe nel falso chi per que’tali ar- 
gomenti volesse usare una forma diversa. Puossi^ 
egli è vero, discorrer di religione e di matema- 
tica in forma di questione; ma sol quando la re- 
ligione difendasi dagli assalti nemici, o sponga- 
si eziandio la parte non diflìriita della sua dot- 
trina, e quando la scienza delle proporzioni ap- 
plichisi o all’astronomia o all'architettura o ad 
altre scienze e discipline. E in questo caso cia- 
scun vede, che la materia è variata, ed insieme 
con essa la forma, ma non che mutisi la forma 
rimanendo quella medesima la materia. 

Per altre ragioni da altri studii è escluso il 
dubbio, e però eziandio l’opportunità di essere 
sposti in forma di questione. Sono propriamente 
quelle scienze o discipline che non pur si fon- 
dano ne’fatti, ma eziandio consistono unicamen- 
te nell’osservazione de’ fatti. Tale è la gramma- 
tica; perciocché di questa o quella forma delle 
parole non ci ha altra ragione dall'uso in fuori, 
il quale è pure un fatto, e apprendesi con l’os- 
servazione. Tali sono altresì la storia naturale, la 
chimica, la mineralogia esimili, come quelleche 
nascono non altronde che dallo studio degli effetti 
della natura, cioè da’fatti osservati. So bene che 
la grammatica può alzarsi al grado. di una scien- 
za, intrecciandosi con la logica, e che lo studio 
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della natura può compiersi con la consideraziope 
delle cause finali. E in questo caso consentiamo 
che l'argomento ammetta in sè il dubbio e la 
controversia, e divenga idoneo alla questione. Ma 
qui pure è palese, che la forma varia sol perchè 
mutasi la materia, onde non si può inferire, che 
quando la scienza stia tutta ne’fatti possa altri- 
mente esporsi che in forma di sentenza. 1 
Non paja che io qui armeggi, vanamente insi- 
stendo in regola che non abbiano alcuna pratica 
applicazione: conciossiacchè la storia letteraria 
abbondi in esempii di opere infelicemente riusci- 
te per manco di giudizio nell’elezion della forma. - 
Il buon Varchi scrisse un’opera erudita, ed utile 
agli studiosi di nostra lingua, notando accurata- 
mente e sottilmente differenziando i molti voca- 
boli e modi onde si può esprimere l’idea del dire. ’ 
Parendogli l’argomento poverodi leggiadria, an- 
tipose alla forma naturale il dialogo, cioè uno 
de’modi della quistione. Certo il dialogo è forma 
leggiadra quanto a sè: ma a chi nonrncresce una 
lettura alquanto lunga dell’Erco/ano; come dal- 
l’autore fu intitolataquell’opera?Anche il p. Ce- 
sari, per le ragioni medesime, nel Dialogo delle 
Grazie raccolse un tesoro di grazie del parlar to- 
scano ; ma non fu più felice l’effetto. Nè potrà 
mai prometterselo migliore chiunque farà vio- 
lenza alla natura del suggetto; sia quanto si vo- 
glia grande in lui e l’arte e l’ingegno. Vero è che 
Vincenzo Monti potè nella sua Proposta spargere 
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di certa festività trattazioni simili a quelle del 
Varchi e d$l Cesari, conducendole a dialoghi; Ma 
al Mónti porgevasi un poco più acconcia quella, 
forma, perchè veramente egli disputava di quel- 
le materie in contraddizione di altri, cioè dei 
compilatori del Vocabolario della Crusca; si che 
nel soggetto medesimo trovava la controversia 
e la diversità de’personaggi. Oltre di ciò il brio 
di quelle sue scritture nasce, chi ben consideri, 
da’ frizzi e dal sale epigrammatico onde sono 
sparse, non da arte e da bellezza propria di dia- 
loghi; che in ciò egli non entra innanzi uè pun-* 
ta nè poco al Cesari o al Varchi. Or le grazie e le 
vivacità èpigrammatichq possono ravvivare qua- 
le si voglia delle forme del dire didascalico, non ' 
essendo proprietà intrinseche di nessuna. Ma non 
giova di anticipare qui ciò che opportunamente 
sarà detto in proposito de'singoii cemporiimenti. 
Raccomandando con tanto calore, che si usi di- 
scernimento nellosceglierele forme didascaliche, 
come quelle che distinguonsi tra loro assai net- ; 
tamente , e sono variamente atte a’ subbietti 
scientifici; non vogliamo però dire che non si 
possa talvolta accordarle insieroegiudiziosamen- 
te. La confusione condanniamo, non la concilia- 
zione. Come la nostra mente, non di una sola ma- , 
niera esercitasi e atteggia verso la verità, così 
non è nè può essere uniforme e costante l’espres- 
sione che scrivendo facciamo di essa mente nostra . 

Qui accade quello che di un viaggio il quale ira- 
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prendasi verso una determinata meta. Varia l’at- 
titudine e l’andatura della persona, secondo la 
- qualità del suolo per cui si va e secondo il più 
o monco di lenain cui ci sentiamo- Così quando ' 
l’ intendimento nostro cammina verso il vero; se- 
condo la sua propria penetrazione e la difficoltà u 
deH’objettOi, or corre, ora allentasi , or dubita, or v 
si assicura, or manifestasi con una sentenza orcon % 

una questione. Nondimeno la scrittura appartie- 
ne ad una special forma didascalica, secondo che 
prevale la quistione o la sentenza, e questa o 
quella specie di questione e di sentenza. Ne’dia- 
loghi di Platone qui e colà splende quella forma 
che noi appelliamo di meditazione; e ne citere- 
mo qualche esempio più avanti. Il Galateo del 
Casa, sul quale tornerà eziandio più volte il Mo- 
stro discorso, è un trattato, ma partecipa della 
lezione assai. Finalmente, per tacere di altri, del- 
lfeoperedi sant’ Agostino, anche in quelleche sono 
trattati, come la Gttà di Dìo o i Libri della Tri- r : 
nilà, spesso tu scorgi le orme di un dialogo o di 
una meditazione; trasportandolo spontaneamente 
a tali forme la sublime eccellenza dell’ argomento 
e l’invitta tempera del suo ingegno, c 

Nelle opere allegate, ed in alquante altre che 
potremmo ricordare, il mescolamento delle for- 
menonè vizioso, perchè nascespontaneo dal sub- 
jetto e imita con fedeltà il naturale abito della 
mente, sì che debba anzi fusione dirsi che mi- 
stura. Ma dove sta artificiato, riesce spiacevole,. 
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per quel non so che di aspro e quasi angoloso che 

han sempre le parti accozzate insieme violente- 
mente contro lor natura. Ne sia esempio l’ope- 
ra di un che fu grande scrittore, avuto risguar- 
do allo stato delle lettere latine a’suoi dì, e uo- 
mo £. aridissimo, considerandone la vibtù e la for- 
tezza in tempi miseri e vigliacchi. Dico di Boe- 
zio Severino, che fu degnamente appellato 1’ ul- 
timo de’ Romani, e del 1 a Consolazione della filoso- 
fia, tra le scritture di lui la più segnalata. Yi è 
la miglior sostanza dell’antica Glosolìa, già pur- 
gata e nobilitala dalla dottrina di Gesù Cristo; 
ed inoltre sottilissime ricerche e nuove conside- 
razioni circa i nodi più ardui e terribili in cui 
possa provarsi l’umano ingegno, cioè è a dire 
la conciliazione del nostro libero arbitrio con la 
scienza divina infallibile^ Ma tanti pregi sono, 
a mio giudizio, non leggermente offuscati dalla 
forma del libro, il quale componesi, con bizzar- 
ro miscuglio, di prosa e di versi; talché, quan- 
do la mente trovasi profondata in qualche subli- 
me speculazione, di tratto ne viene sturbata da 
certe inopportune poesie che ripetono ciò che 
erasi testé disputato, o anticipanò quello che sa- 
rà disputato appresso. Altrove forse toccheremo 
di opere poetiche nellequali alternasi fastidiosa- 
mente il dire sciolto col verseggiato; e ce ne ha 
anche ne’buoni secoli della nostra letteratura. 
Ora io noto solamente, che nella fanciullezza del- 
le letterature sogliono apparir lavori in cui cose 
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diverse vengono fuse in una forma esteriore uni- 
ca; laddove nelle vecchie letteraturee tralignanti 
gli scrittori si sforzano di coprire la materia uni- 
forme con miscuglio di vesti diverse. Ma ritor- 
niamo all’arte didascalica. 


LEZIONE V 

Delle differenti maniere di ragionare 
e di ordinare i ragionamenti. 


In dugiamo ancora un tratto in queste prelimi- 
nari avvertenze circa il genere didascalico in uni- 
versale, perchè ci spianino il cammino alle cose 
cheappressodiremo, e ci lascino correre piùspe- 
ditamante ove si tratterà delle speciali composi- 
zioni. Occorrerà assai spesso parlar di modi di- 
versi o di ragionare o di ordinare i ragionamen- 
ti. Or, dovremmo ogni volta intoppare, e spiegare 
i termini, edichiarare oveci bisogni, se noi abbia- 
mo qualche nostra propria opinione sopra quelle 
materie, equale essa sia per avventura?Non è che 
volessimo intrigarci qui in astruse investigazioni 
di logica e di dialettica; ma il fondarci nelle con- 
clusioni della logica e della dialettica ci è al tutto 
necessario, per l’uflìcio nostro di accordar la 
parola col pensiero. E quanto vadano errati co- 
loro che separano le due cose, vedesi manifesta- 
mente in questo particolare di cui ora parliamo. 
Per noi italiani, amo’diesempio, coloro che sono 
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teneri dell'artee amano la nazionalità e l’antichità» 
riveriscono, sogliono raccomandare il dire raccolto 
composto eligato dalle congiunzioni. Per contra- 
rio, i libertini, che disprezzanociò ch’è legittimo, 
nazionaleeantico, usano e predicano il direspez- 
zato, scomposto, a salti c singhiozzi. Questi han- 
no torto sempre e totalmente, e sono pedanti più 
golfi di coloro che vengono da essi scherniti. Ma 
que’primi, sia detto con buona lor pace, scam- 
biano la nuvola con Giunone, come dice l’adagio 
greco. Credono per avventura, che l’arte consista 
ne ’ conciossiacchè e negli imperciocché , e che ba- 
stino poche congiunzioni a far lo scrivere e ita- 
liano e concorde all’antico? o che sia faccenda di 
elocuzione senza più l’uso delle particelle e degli 
anelli e giunture del discorso? Certo spettano an- 
che all’arle edailo stile questeconsiderazioni; ma 
in quanto lostilee l’arte deve rappresentare l’in- 
trinseco pensiero e la sostanza delle cose rappre- 
sentate dal pensiero. 

In questo come in altre cose assai, l’arte del 
dire mostrasi germana sorella delle altre arti li- 
berali. Nel l’archi lettura classica, per un esempio, 
cioè in quella che continuasi con la greca e la ro- 
mana, tutti gli spartimenti e i fregi che abbelli- 
scono la facciata di un edifìcio, perchè non sieno 
brutti e falsi, è uopo che rispondano all’inte- 
riore costruzione e rappresentino le parti e di- 
visioni interne all’occhio di chi guarda da fuori. 
Quel frontone triangolare che voi scorgete così 
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spesso nel prospetto de’ tempii antichi, altro non 
è se non il prolungamento aldi fuori del loro tet- 
to. La cornice ci avverta dove termina la parie- 
te, e dove o si appoggia il soffitto o comincia a 
girare la volta. Ipilastri chescompartouo la fac- 
ciata di que’sonluosi palagi del secolo XV e dèi 
XVI, scuoprono agli occhi di chi passa, la di- 
visione delle stanze quasi una parte della pian- 
ta. Io so che in queU’allra architettura che chia- 
mavasi, e così devesi chiamare, gotica, gl’ infiniti 
fregi del prospetto significano sè medesimi e non 
rispondono all’interiore struttura; ma ciò non 
fa al proposito nostro. Senza entrare oggi in al- 
cun giudizio sulla bellezza deliedueseuole, e’ ba- 
sta che della classica sia vero ciò che io affermo 
circa l’accordo e rispondezza delle parti- esterne 
verso le interiori. Or fate ragione, che nell’ arte 
nostra l’elocuzione e lo stile sieno la facciata, e 

*i -, 

le idee e le cose sieno la pianta deU'edificio. Co- 
rnee quanto sono ligate tra loro le idee, così e al- 
trettanto sarà ligatoil discorso. Ma in che consi- 
ste questa maggiore o minor coerenza, semi è le- 
cito di così dire, delle idee? Voi vedete che sia- 
mo costretti di libare almeno a fiordi labbro al- 
cun che della dialettica. 

Il ragionare umano è propriamente un andar 
deH’intelletto dagli universali a’ particolari, ov- 
vero, con moto contrario da questi a quelli; onde 
in buon italiano squisitamente dicesi discorso. O 
apprendesi di tratto l’universale, e fermandovisi 
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r intellettiva, se ne vede emergere distintamente 
i particolari che esso comprende; ovvero, abbat- 
tendoci in un concetto particolare, e leggendovi 
oscuramente la relazione verso il suo universale, ci 
j facciamoucon l’adunarealtri particolari simili, vie 

più chiara quella relazione, e finalmente con l’ajuto 
di lei giungiamo all’apprensione dell’ universale 
che tutti li contiene. Ponete ben mente, che io 
non dico risultar l’universale da' particolari, ma 
chedel carattere di universalità notato ne’partico- 
4 lari la mente ajutasi per ascendere fino alla verità 

universale. Or di questi due moti e operazioni 
dell’in tei letti va, il primo dicesi deduzione, e l’altro 
induzione. Per dichiarare in qualche maniera il 
mio concetto a chi per avventura fosse nuovo de- 
gli studia di logica, vorrei usare questo parago- 
ne. Ponete che io m’informi dal capo di uno sta- 
to, quale intenzione egli abbia avuto nello stabi- 
lire la bandiera nazionale. Ciò saputo, io potrò 
senza fatica riconoscere tutte le navi di quel po- 

► 

polo le quali approderanno a'nostri lidi, sia quan- 
to si voglia variata la grandezza loro e la forma 
e il colore. Se per contrario non sapessi antici- 
patamente il vessillo proprio di quel popolo, e 
dal lido mirando notassi in molti vascelli la ban- 
diera medesima, argomenterei che tutti salparo- 
no dalle coste di una contrada sola, e indovine- 
rei il concetto che vollesi rappresentare in quel 
seguo. Orcome nel secondo caso ciascun vascello 
ha in sè il carattere comune, così nell’induzione 
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i particolari partecipano, si può dire del loro 
universale, il quale raccogliesi dopo che^l’ uomo 
lo ha notato in alquanti di quelli. Nella deduzio- 
ne però l’universale quasi genera i particolari, 
come l’anticipata notizia del concetto che uno 
Stato intende significare nella sua bandiera, par- 
torisce la cognizione di tutte le sue navi. Ma, 
più che le similitudini, valgano gli esempii a 
spiegarvi il mio pensiero. Tolghiamo dal Convi- 
to di Dante una deduzione rigorosa, avvegnaché 
ravvivata di paragoni e metafore. L’ universale 
è; che ogni creata cosa desidera di tornare al suo 
principio: l’uomo è creatura; e però compren- 
desi in esso universale. Oltre di ciò egli, come 
creato e finito e libero, è sottoposto all’ errore; 
e ciò pure contenendosi nella sentenza posta in 
principio, e’si può bene affermare che lutto il 
ragionamento che séguito, sia una esplicazione o 
espansione o generazione, che dir vogliasi, di essa 
sentenza. Udite le proprie parole. 

« Non solamente nell’acquisto della scienza e 
« delle ricchezze, ma in ciascuno acquisto il desi- 
« derioumanosi dilata, avvegnacchè per altro e al- 
« tro modo; e la ragione è questa, che il sommo 
« desideriodiciascuna cosa e prima dalla natura 
« dato, è lo ritornare al suo principio. E perocché 
« Iddioò principiodelle nostre anime e fattore di 
« quellesimili a sè,essaanimamassimamente de- 
ci sidera tornareaquello. E siccome peregrino che 
« va perunaviaper la quale mai non fu, che ogni 
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« casa che da lungi vede crede sia l’albergo , e 
« non trovando ciò essere , dirizza la credenza 
« all’altra, e così di casa in casa tanto cheall’àl- 
« bergo viene; così l’anima nostra, incontanente 
« che nel nuovo e mai non fatto cammino di que- 
' « sta vita entra, dirizza gli occhi al termine del 
« suo sommo bene, e però qualunque cosa vede 
. -«■ che paja avere in.se alcun bene, crede che sia 
1 ' « esso. E*perchè la sua conoscenza prima è im- 

;. « perfetta, per non essere sperta nè dottrinata»' 
« piccoli beni le pajono grandi, e però da quelli 
1/ « comincia prima a desiderare. Onde vediamo i 
. ... « parvoli desiderare massimamente un pomo; e 
poi più oltre procedendo, desiderare un uccel- 
« lino, e poi più oltre desiderare bello vestiraen- 
« to, e poi il cavallo, e poi ricchezza non gran- 
, " « de, e poi più grande, e poi più. E questo io- 
« contra perchè in nulla di queste cose trova 
« quello che va cercando, e credelo trovare più 
« oltre. Per che vedere si puote che l’uno desi- 
« derabile sia dinanzi all’altro agli occhi della 
« nostra anima per modo quasi piramidale, che 
■ « il minimo li copre prima tutti, ed è quasi pun-., 

' , « ta dell’ultimo desiderabile, ch’è Dio quasi ba- 
«t se di tutti; sicché quanto dalia punta vèr la 
« base più si procede, maggiori appariscono li- 
«desiderabili; e questa è la ragione per che, 

« acquistando, li desiderii umani si fanno più 
« ampii l’uno appresso T altro. Veramente così 
« questo cammino si perde per errore come le 
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« strade della terra; chè siccome da una città a 
« un’altra di necessità è un’ottima e dirittissima 
« via; e un’altra che sempre se ne dilunga, cioè 
« quella che va nell’altra parte, e molte altre, 
« qual meno allungandosi e qual meno appres- 
« sandosi; così nella vita umana sono diversi 
« cammini, delti quali uno è veracissimo, e un 
« altro fallacissimo, e certi men fallaci e certi 
« men veraci. Esiccome vediamo che quello che 
« dirittissimo va alla città, compie il desiderio 
« e dà posa dopo la fatica , e quello che va in 
« contrario, mai noi compie, e mai posa dare 
« non può; così nella nostra vita avviene, il buo- 
« no camminatore giugne a termine e a posa; lo 
« erroneo mai non la giugne, ma con molta fa- 
fi tica del suo animo sempre cogli occhi gelosi 
« si mira innanzi (1). » 

Induzione leggiadramente condotta udirete in 
questo luogo assai noto di Galileo Galilei , ove 
dicesi delle maniere diverse di generare il suo- 
no. L’autore non conchiude in ultimo col ritro- 
vare la verità universale compresa ne’molti par- 
ticolari annoverati, perchè a lui non bisognava; 
anzi bisognava il conlrario;ma ciascuno può ac- 
corgersi che ci è, ed è questa: che ogni suono 
nasce da movimento nello spazio. Ecco le parole. 

a Nacque già in un luogo assai solitario un 
uomo dodato da natura di un ingegno perspica- 


ci DANTE, Convito, Tratt. IV, c. 12. 
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« cissimo, e d’una curiosità straordinaria; e per 
« suo trastullo allevandosi diversi uccelli, gusta- 
« va molto del loro canto, e con grandissima ma- 
« raviglia andava osservando con che bell’artiB- 
j « zio, colla stess’aria colla quale respiravano, ad 

« arbitrio loro formavano canti diversi, e tutti 
« soavissimi. Accadde, che una nottevicino a ca- 
« sa sua sentìun delicato suono, nè potendosi im- 
« maginareche fosse altroché qualche uccelletto, 
« si mosse per prenderlo; e venuto nella strada, 
« trovò uu pastorello, che soffiando in certo legno 
« forato, e movendo le dita sopra il legno, ora 
« serrando ed ora aprendo certi fori che vi era- 
fi no, ne traevaquellediverse voci, simili aquelle 
« d'un uccello, ma con maniera diversissima. Stu- 
fi pefattoemossodallasua naturai curiosità, donò 
« al pastore un vitello per aver quel zufolo; e ri- 
fi tiratosi in sè stesso, e conoscendo che se non 
« si abbatteva a passar colui, egli non avrebbe 
« mai imparato che ci erano in natura due modi 
« da formar voci e canti soavi, volle allontanarsi 
« da casa, stimando di potere incontrare qualche 
« altra avventura. Ed occorse il giorno seguente, 
« chepassandopressoadunpiccolotugurio, senti 
« risonarvi dentro una simil voce, e per certifi- 
« carsi se era un zufolo o pure un merlo, entrò 
« dentro, e trovò un fanciullo che andava, con un 
« archettocheei teneva nella man destra, segando 
« alcuni nervi, tesi sopra certo legno concavo, e 
« con la sinistra sosteneva Io strumento e vi an- 
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« dava sopra movendo le dita, e senz’altro fiato 
« ne traeva voci diverse e molto soavi. Or qual 
« fosse il suo stupore, giudichilo chi partecipa 
« dell’ ingeno e della curiosità che aveva colui ; 
« il qual vedendosi sopraggiunto da due nuovi 
« modi di formar la voce ed il canto, tanto inopi- 
« nati, cominciò a creder ch’altri ancora ve ne 
« potessero essere in natura. Ma quale fu la sua 
« maraviglia, quando, entrando in certo tempio, 
« si mise a guardardietro alla porta per veder chi 
« aveva sonato, e s’accorse che il suono era uscito 
« dagli arpioni e dalle bandelle nell’aprir la por- 
« ta? Un’altra volta spinto dalla curiosità entrò 
« in un’osteria, e credendo d’aver a vedere uno 
« che coll’archetto toccasse leggermente le corde 
« di un violino, vide uno che fregando il polpa- 
« strello di un dito sopra l’orlo di un bicchiero, 
« necavava soavissimo suono. Ma quando poi gli 
« venne osservato che le vespe, le zanzare e i mo- 
li sconi, (non come i suoi primi uccelli) col re- 
« spirare formavano voci interrotte, ma col velo- 
« cissimo batter dell’aii rendevano un suono per- 
« petuo, quanto crebbe in esso lo stupore, tanto 
« si scemò l’ opinione eh’ egli aveva circa il sa- 
li pere come si generi il suono. Nè tutte le espe- 
« rienze già vedute sarebbero state bastanti a far- 
li gli comprendere o credere che i grilli, giacché 
« non volavano, potessero, non col fiato, collo 
« scuoter l’ali, cacciar sibili così dolci e sonori. 

« Ma quando ei si credeva non poter essere quasi 
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« possibileche vi fossero altre maniere di formar 
« voci, dopo l’avere, oltre ai modi narrati, osser- 
« vato ancora tanti organi, trombe, pifferi, stru- 
« menti da come, di tante e tante sorte, e sino 
« a quella linguetta di ferro, che sospesa fra i 
« denti, si serve con modo strano, della cavità 
« della bocca per corpo della risonanza, e del Ga- 
li to per veicolo del suono, quando, dico, ei cre- 
« deva di aver veduto il tutto, trovossi più che 
« mai rinvolto nell’ignoranza e nello stupore nel 
« capitargli in mano una cicala, e che nè per 
« serrarle la bocca nè per fermarle le ali, pote- 
ri va nè pur diminuire il suo altissimo stridore, 
« nè le vedeva muovere squame, nè altra parte, 
« e che Qualmente alzandole il casso del petto e 
« vedendo sotto alcune cartilagini dure, ma sot- 
« tili, e credendo che lo strepito derivasse dallo 
« scuoter di quelle, si ridusse a romperle per 
« farla chetare, e tutto fu in vano, sin che spin- 
« gendo l’ago più a dentro, non le tolse, IraGg- 
« gendola, con la voce la vita ; sicché nè anco 
« potè accertarsi se il canto derivava da quelle; 
« onde si ridusse a tanta diffidenza del suo sape- 
« re, che domandato comesi generavano i suoni, 
« generosamente rispondeva di saperealcuni mo- 
li di, ma che teneva per fermo potervene essere 
« cento altri incoguiti ed inopinabili. » 
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Continuasi del medesimo argomento* ■ 
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Quella proprietà che si è potuta avvertire nel 
discorso dell’ Alighieri, appartiene a tutte le si- 
mili fogge di ragionamento; cioè che sieno tanto 
serrate in sè stesse e quasi indivisibili, ohe la 
mente non possa riceverle sincere, se non piglian- 
dole di tratto e tutte insieme aduna volta. Se per 
poco si sperperano, non sono più desse. Ma nel- 
la induzione, ch’è più .sciolta, come vi mostra 
1 esempio del Galilei, le parti si continuano, si, 
l’una con l'altra,, ma non s’intessonojtalehè l’in- 
telletto ha l’agio di- venirle a una a una riposata- 
mente considerando. Diresti che nella deduzione 
le parti han tra loro la coesione di un diamante; 
laddove nell'altra argomentazione tengonsi insie- 
me come gli atomi in un pugno di arena. E, ri- 
spetto alla mente che percepisce, assomiglierei 
la deduzione ad un tratto di paese cui l’occhio 
non può scoprire se* la persona non fermasi -in 
qualche luogo eminente; e l’induzione alla vista 
di un piano la qual godesi passeggiando. Onde 
potete voi medesimi conchiudere, chelecongiun- 
zioni e commessure del discorso non sono, come 
dicemmo, libere di potersi usare o no, ad arbitrio 
dello scrittore, ma dependono dall’attitudine in 
cui trovasi l’intelletto, e però eziandio dalla na- 
Fornari, Arte del dire, Yol. II. 4* 
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tura dell’argomento che si espone. L’induzione e 
le scienze che fondasi ne’fatti, esigono manco 
di legamenti nel dire: ,più ne occorrono per la 
deduzione e nelle materie speculative. 

Parrebbe starcontro a cièche noi diciamo, una 
cosa notissima; cioè che il discorso è piùo meno 
ligato secondo i tempi e secondo le nazioni. Or, 
potrà dire taluno, non è pruova cotesta, che il 
concatenamento del discorso sia lutto in balìa del- 
lo scrittore? Nelle antiche letterature, si dirà, 
prevale, universalmente il composto e serrato: 
quando presso le quaderne vedesi, per ordinario, 
l’opposito. Edegli antichi i Greci procedevanopiù 
divisi, più raccolti i Latini; come oggi si può af- 
fermar de’TedeSchi rispetto a noi Italiani, avve- 
gnaché in altro modo e per diverse ragioni. Il 
fatto è vero; ma conferma, non combatte la no- 
stra db Urina. Sel’andamentodel dire si è mutato 
secondo le età, segno è che mutata sia altresì la 
tempera dell’ingegno, l’abito del pensare, per 
effetto di educazione diversa. Minore ampiezza 
ne’ pensieri, angustia negli affetti e ne’ fini della 
vita, producevano negli antichi popoli civili un 
certo accordo e raccoglimento de’ loro intelletti, 
il quale riflettevasi fin nel discorso. Forse anche 
una certa più squisita facoltà poetica, laqualesi- 
gnoreggiò tutte le altre potenze, stringeva con più 
forte unità l’espressione della loro mente. Ma i 
popoli cristiani, rivolgendo il cuore e l’intendi- 
mento a più alto segno, e con ciò multiplicando 
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gli objetti della operosità loro, più difficilmente 
possono procedere tanto serrati e nel pensare e nel 
parlare. De’Latini, chedividevanomenode’Greci, 
direi che nel loro discorso specchiasi e l’indole 
più raccolta e capace di vasti propositi, e la po- 
tente unità politica che informava l’amprssi ma lo- 
ro dominazione. Ne’Greci, come oggi in noi ita- 
liani, erano più felicemente contemperate le doti 
della mente, le attitudini del dedurre e dell’ in- 
durre, dell’osservare e dello speculare; onde par- 
lavano disinvolto senza dissipare il concetto, e' 
composto senza menomamente avvilupparlo. 

Non i spedi ti, ma saltellanti vanno gli scrittori 
scientifici francesi; e i tedeschi, non raccolti, m a 
intralciati. Dico dé’moderni e de’più;conciossia- 
chè non ne manca degli eccellenti davvero nell'ima 
e nell’altra letteratura. Los'crivere didascalico di 
Biagio Pascal, del Bossuet, del Malebranche, e 
di alcun altro, è ottimamente temperato, senza 
periodi atomi, come il PaLlavicino chiama quelli 
di Seneca, e senza intrigo. Il Leibniz, in qual- 
sivoglia lingua e’ scriva, non è elegante, ma 
limpido sempre: e vorranno forse per questo i 
moderni filosofi germanici, i quali sonosi infeli- 
cemente rimossi dalle ormedi lui ; vorranno, di- 
co, affermareche in quel sommo decoro della lor 
gente fosse statoraen chepotenlissimo il pensie- 
ro? Sia di cièche si voglia, certa cosa è che il mo- 
derno dettato scientifico si francese e si tedesco 
imita fedelmente fin nella forma il presente abito 
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intellettivo e il modo di ragionare consueto agli- 
uomini di quelle nazioni. Altri potrà pensare che 
la differenza nasce dalla diversità delle schiatte: 
ma la causa peccherebbe di soverchia universali- • 
tà, e darebbe ragione di una mediocre differenza, 
non di una quasi totale opposizione. Più giusta- 
mente alcuno potrebbe spiegare il fatto conle con- 
dizioni civili di Francia e diGermania nel tempo 
che le loro lingue nobilitaronsi e . nacquero le let- 
terature* L’orma impressa da 1 le corti visigote del 
mezzodì, la leggerezza de’costumi e la spensiera- 
ta mobilità della vita che fu propria de’ Francesi 
dal tempo di Francesco 1 lino a Luigi XI V, potet- 
tero avvezzarla menteepiegar l’idioma-aque’con- 
cetti slegati e a, quelle frasi rotte, che divennero 
famigliari al volgo degli scrittorie ceppi a’medio- 
cri, ma non contaminano le scritturede'più forti 
intelletti che nominammo di sopra, e de’pochi 
chea quelli somigliano. Quanto a’Tedeschi.e’pare 
che il faticato sofisma introdotto da Lutero nelle 
scienze sacre, ed entrato più tardi, verso l’età del 
Kant, nelle metafisiche; e’pare, dico, che abbia 
contorta la mentee l’espressione nazionale.E que- 
sto potette colà intervenire, perchè la letteratura 
nacque e la lingua pigliò forma stabile, allora ap- 
puntochela vertigine; cominciata conia riforma, 
più aggirava gli spiriti germanici, nè fu possi- 
bile di esser frenata o regolata dallo studìodegli 
antichi esemplari. Se nel parlare specchiasi l’ani- 
mo; come non dovea la vertigine interiore parto- 
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rire e bieca struttura di frasi e stile vorticoso? 
Potettero gl’inglesi causare questo effetto della 
riforma religiosa, perchè quella fu tra loro pri- 
ma capriccio e poi interesse piu che sofisma; sì 
che non ne guastò i pensieri totalmente. 01 tre d i 
ciò, la lingua e le lettere inglesi , già fermate 
a’tempi di Elisabetta, voglionsi riputare per fi- 
gliuole dell’ antica religione, educate alla scuola 
classica. Da ciò nasceche i I dettato inglese, mas- 
sime il didattico, è assai prossimo. all’ italiano, 
concilia la precisione con la facilità, e accomo- 
dasi delparicosì allo stretto e intessulodellade- 
duzione, come all’aperto e disti n to della induzio- 
ne. Dellospagnuolò non parliamo, perchè vi man- 
cano quasi del tutto opere illustri didascaliche 
scritte involgare. La teologia vi Gorì, ma parlò 
unicamente latino. Nelle altre scienze speculati- 
ve, senza le quali languiscono tutte le minori, fu 
o delitto o sospetto il ragionare; sì che quella lin- 
gua, ricca certo e potente, è stata finora impe- 
dita di mostrar compiutamente la sua efficacia nel 
dire insegnativo. 

Lasciando gli esempii generali delle nazioni, 
abbiamo ne’singoli scrittori un’altra pruova della 
rispondenza tra la formadel dire e l’intima qua- 
lità del ragionare; e con ciò un solenne documen- 
to del quanto importi lo studiare a conciliar le 
due parti .'Considerisi un poco Io scriverediGim - 
battista Vico. Ninno pensi che il vogliamo pro- 
porre ad esempio di stile ottimo: ma delle menti 
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più pellegrine non si può inai tacere; essendo i 
loro medesimi difetti più fruttuosi di ammae- 
stramento, che non i pregi insieme adùnati di 
cento mediocri. Leopere del Vico peccano di oscu- 
rità; il suo dire spesso intrigasi e confonde: chi 
il negherà ? Ma dove consiste propriamente il vi- 
zio? donde procede? da disprezzo forse o totale 
imperìzia dell’arte del dire? Ma egli pregiava la 
bellezza e teneala per sorella della .verità; fonda- 
va lesuespeculazioni nella proprietà de’ vocaboli; 
studiava ne’classiei latini e ne’ migliori italiani la 
squisita perfezion della forma, dedicando qual- 
che lettura a quest’unico fine. Era forse inge- 
nita confusione e naturai disordine dej suo in- 
telletto? Ma chi s’intriga , non può gir oltre, e 
chi è losco degli occhi non vede più luAge degli 
altri; sì che di mente ordinatissima e di limpido 
acume d’ingegno convenne esser provveduto chi 
tanto precorse a’ suoi contemporanei , e scoprì 
sì gran mondo intellettivo, dinanzi celato a tut- 
ti. In che sta dunque l’oscurità del Vico? Nella 
eccessiva spessezza e, lasciatemi dir così, con- 
densazione delle idee. E donde nasce? A voler ri- 
spondere a questo, è forza che il discorso pren- 
dasi un poco più da alto. <• , 

Ogni potenza ha un termine suo proprio al 
quale si applichi; e il primo esercizio delle no- 
stre potenze conoscitive consiste nell’ applicarsi 
spontaneamente al loro proprio termine, ch’è l’i n- 

telligibile, ossia tutto ciò che si può intendere, 
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Questo primo atto della mente chiamasi intuito; 
v e perciocché 1* intelligibile è infinito vi si fa ma- 
nifesto che l’intuito feriscein un infinito objetto. 
Succedono poi gli atti secondi della noslrainteliet- 
tiva, i quali hanno per loro termine cièche si è in 
noi ricevuto con l'intuito, e, accomodando quello s 
alla nostracapacità limitata e dividendolo, il ren- 
dono più chiaro: il che dicesi riflettere o ripen- 
sare. Da ciò potetecomprendere, che quantapiù 
nuovo è un argomento scientifico, tanto più in sè 
ritiene dell’infinito, o almeno dell’ implicito, 
ch’è proprio dell’ intui to; laddove, se trattasi ma- 
teria ripensata e trita, necessariamente apparisce 
piana e distinta. Or, in quale opera di umano in- 
gegno fu raccolta maggior novità e maggior co- ‘ 
pia di pensieri, che in quelle del Vico? Nè in- 
tendo della sola Scienza Nuova , ma delle meta- 
fisiche altresì e delle giuridiche. Che maravi- 
gliarsi, dunque, di quella soverchia foltezza di 
concetti, e di quella indefinita espressione, che 
vela, come nebbia, i suoi scritti? E’si può gri- 
dar quanto piace a’primi discopritori in qual si 
voglia genere, e dir loro: parlate chiaro, fatevi 
intendere. Noppossono; essi medesimi non s’in- 
tendono pienamente, avvegnacchè certissimi di 
possedere la verità. Non disdice di congiugnere 
qui col nome del Yicoquel di Cristofano Colom- 
bo. Or chi pesi bene le risposte fatte dal Geno- 
vese a’coniradditori, e le ragioni da lui asse- 
gnate del nuovo mondo promesso, le trova per 
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avventura alquanto lievi, e certo inferiori alla 
saldezza del suo proponimento. Tollerare tanti 
disagi, vincere tante diffìcultà, affrontar tonti pe- 
ricoli, non si può senza l’espettazione, che tengasi 
per infallibile, di un bene cercato: altrimenti è 
pertinacia di uomo presuntuoso, non costanza di 
eroe. Egli è forza, dunque conchiudere, che l’in- 
tuito dell’ ordine universale partorì nell’ animo 
del Colombo ferma certezza dell’incognito mon- 
do; quantunque egli non potesse altrui esplicar- 
la, appunto perchè intuitiva più che cavata da ri- 
flessione. Onde alcuno direbbe che mal compre- 
se Giacomo Leopardi la grandezza del Colombo, 
quando celiò circa i deboli fondamenti dell’arri- 
’schiarsi al travaglioso viaggio. Ma torniamo al 
nostro argomento. 

Investigando le ragioni dell’oscurità del Vico, 
lo scusiamo in parte, noi discolpiamo del tutto. 

La forma esteriore del discorso dee, senza dub- 
bio, ritrarre l’intrinseco modo delragionamento: 
ma la deduzione che sia troppo folta d’idee, e ^ 
queste strettamente intessute tra loro, non imi- 
tasi con una clausola interminabile, dove quelle 
sieno l’una appresso all’altra infilate o l’una incor- 
porata dentro l’altra, senza che possa il lettorepi- 
gliar fiato. Saria un’industria troppogrossolana, 
nè degna delle arti liberali. Il linguaggio ha le 
congiunzioni (e l’italiano n’è ricco quanto il gre- 
co) per significare i varii modi ondecollegansi tra 
loro le cose e le idee; L’usarle, dunque, giudi- 
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ziosamente, fa che si possa rappresentare tutto 
intiero alla mente altrui un’ordine di pensieri, e 
tal quale sta nella mente nostra, senza che il dis- 
greghino' nè punto il turbino le distinzioni che 
v’induce il discorso. Le quali sono del tutto ne- 
cessarie, per essere il discorso interiore più veloce 
dell’esterno, e la mente più celere quando conce- 
pisce senza stimolodi fuori, che quando sia desta 
e guidata da parole altrui. Onde nel Vico, trat- 
tane quella parte che di sua propria natura tra- 
scende la volgare capacità, rimane sempre un 
certo diedi confusoe indistinto, che va imputato 
a mancanza di arte. E di ciò accusalo quel non 
rado ripetere che egli fa alcuni concetti princi- 
pali, non pago egli medesimo della manieraoude 
aveali significati. Vano accorgimento: . chò nelle 
materie astruse la ripetizione ingombra, senza ac- 
crescere luce. Ma ad uomo tale si può perdonare 
anche maggiori negligenze. Più giustamente po- 
tremmo dolerci di un recente filosofo nostro, al 
quale, soverchia la facondia, e non manca l’arte 
di trattar lucidamente argomenti difficili, mache 
nondimeno stanca l’attento lettore col ridir più 
volte senza ragione le cose medesime. 

Fin qui si c detto delle forme di ragionare; e 
ora dovrebbe parlarsi de’raodi ondosi ordinano tra 
loro i ragionamenti, cioèdel metodo: materia as- 
sai contesa, e uelleconteseoscurala. Dovendo an- 
che altrove imbatterci in essa, giova dichiararla 
qui per ogni altra volta , e per quanto basti allo 
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scopo di questa lezione. Opera, dunque, l’intel- 
letto o speculando ovvero osservando. Osserva, 
quando vedei fatti della coscienza, cioè gli objetti 
ideali specchiantisi nel nostro spirito, è quinci 
levasi ad essi objetti in sè medesimi. Specula, 
, • ’ . quando, come aquila spiccando il volo, inalzasi 

di lancio agli objetti,. e di là scende a’falti. Voi 
già potete congiugnere questo che diciamo del 
'.metodo con ciò che dicemmo delle forme di ra- 
gionare. Ladeduzione èpropriadell’intellettoche 
j , . specula e discende dall’idea a’fatti: l’induzione, 

deH’intellettocheosservaeda’fatti monta all’idea. 
Nel dedurre lo spirito parte daU’objelto, nell’in- 
durre parte da sè. Perciò una serie d'induzioni 
risulta in un metodo contrario a quello che nasce 
, da una serie di deduzioni. Il metodo che va per 
* deduzioni, procede dall’universale ai particolari; 

x il metodo che va per induzioni, procede da’parti- 

colari all’universale. Il primoè simile al moto del 
discendere, il secondo assomigliasi ad un moto 
ascènsivo. Or, siccome nel discendere il cammino 

^ ' * * w 

è più diritto, più continuo, più rapido;cosìnelle 
materie speculative il metodo, ossia ordine de’ra- 
gionamenti, è più raccolto, più stretto, più intes- 
sulo. Ecorae nel montar su va l’uomo più adagio 
e più libero di riposarsi; così negli argomentidi 
osservazione, il metodo è più largo e più capace 
di fermate e divisioni. Le parti di un’opera dida- 
scalica chetratti argomenti speculativi, tengonsi 
l’una con l'altra insieme da ogni lato comeicer- 
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chielti di una maglia; laddove in undiseorso fon- 
dato nell’osservazione i ragionamenti si ligano'tra 
loro come anelli di catena. Diciamo che si li- 
gano, perchè una certacommession reciproca non 
può mancare giammai, almeno per la comune 
relazione che tutti i particolari osservati hanno 
verso, la verità universale a cui essi conducono. 
Laonde il soverchiostritolamentodelle partirlo 
scompiglio, argomentano sempre o vizio d'intel- 
letto nello scrittore, o imperfezione di arte nel- 
l’imitar l’abito di esso intelletto. E questo ulti- 
mo difetto ci pare che guasti le scritture di An- 
tonio Rosmini, osservatore finissimo de’fatti spi- 
rituali , il qual per poco non raggiugne con l’os- 
servazione le altezze metafisiche accessibili solo 
alla più alta speculazione. Trovi partito un libro 
in cento capitoli, de’quali un solo ha valore, o 
pochi: e spesso in una nota vi ègittalo quello che 
più rileva di tutta l’opera. Or, non nasce ciò dal 
non sapere acconciamente dividere e ordinar la 
materia ? e non è l’esempio di tanto uomo docu- 
mento memorabile dell’importanza dell’arte nelle 
trattazioni scientifiche? e, in caso nostro, della 
necessità di accordarla forma letteraria con l’in- 
trinseca natura del metodo? Di ciò avremo tosto 
frequenti pruove uel parlare delle singole forme 
del genere didascalico. 
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Definizione del dialogo. 

Tanta è la copia dellecose che ci si offronoalla 
niente nel dover trattare del dialogo, che siamo 
necessitati di stringere al possibile i nostri pen- 
sieri, esporvi soltanto i principali e che più rile- 
vano alla pratica dell’arte. Dall’altro canto, il 
subjetlo è così nuovo e bello in sè, chenon senza 
sforzo sapremmo temperarci da una trattazione 
abbondante e piena, se non c’impedissero i trop- 
po angusti termini del nostro ufficio. Dico che il 
subjetto, oltre all’esser bello, è nuovo, perchè, 
sebbene il dialogo sia delle più antiche ed usate 
formedi scrittura, e tra'retori sene parli daforse 
venti secoli e più, nondimeno ancora non sièpe- 
netrato addentro nellasua natura, nè dettone cosa 
c ^ e va gl*a il pregio di sapere. Il retore greco 
Aristide, non avendone intesa punto l'essenza, e 
pur bisognandogli dirne alcun che, toglie in pre- 
stito dalla poesia una partizione, e distingueli in 
comici e tragici. Ma questo applicar le regole di 
un genere ad un altro, oltre che falsa l’arte, non 

chiarisce, ma confonde ed altera il sincero con- 

1 

cetto delle cose. Potremo forse talvolta anche noi 
assimigliare il dialogo alla poesia drammatica; 
ma dopo che sarà stato ben conosciuto in sè me- 
desimoil componimento. Altri retori fanno un’al- 
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tra divisione in dialoghi narrativi e in rappresen- 
tativi, secondo che, introdueendosi a parlare tra 
loro gl’ interlocutori, si tace,o non, le parole disse 
e rispose. Or vedete gran fatto eh’ è cotesto, da 
porre profonda differenza tra’componimenti, e 
farne comprendere la propria natura! I più.daCi- 
cerone al Pallavicino(l); sogliono aggi ugnere, che 
il dialogo, nascondendo l’autore, serve a tempe- 
rare la spiacevolezza dell’ insegnamento diretto e 
quasi magistrale. Lasciamo che ciò non è vero 
sempre nè in tutto; perciocché, se ingrata cosa 
fosse l’imparare da altri, lo stesso tornerebbe l’es- 
sere colui uomo daddovero o finto; lasciamo, di- 
co, ciò: vi pare egli che tutta l’arte del dialogo 
riducasi in un puerile artificio di celarsi, ovvero 
in una cerimonia da scuola e in un bel garbo di 
conversare?e che Platone, per esempio e il Galilei 
nonsidiscostinoperaitro, quantoalla formadelle 
loro scritture, da tutti i filosofiescienziati, se non 
per officiosità e cortesia di parlare? Certo, chi il 
dicesse e stesse in senno, non sei crederebbe egli 
medesimo. Tanto importa, dunque, il tacerne af- 
fatto, quanto il dir sì poco e di sìpicciol momento 
intorno aduna specieprincipalissimadi composi- 
zione. A mio giudizio, quanto si è scritto de’dia- 
loghi, non vale le poche parole di Torquato Tasso 
nel suo Ragionamento dell’arte del dialogo , cioè 
che lo scritlor di dialogo è quasi mezzo fra il 

(1) V. Dello stile e del dialogo. 
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poeta e il dialettico. La proposizione è vaga, non 
ispiega l’essenza del componimento, non neparto- 
risce le regole; ma è pregna di un profondo si- 
gnificato: dal quale però l’autore medesimo non 
seppe o non volle cavar partito. Diresti che sia 
di que’ fugaci baleni, che illustrano a quando a 
quando le menti de’grandi artefici, inconsapevoli 
del fulgore che essi ricevono e comunicano ad al- 
trui. Qual senso chiudasi in quelle parole, ci fia 
manifesto nell’andar dichiarando sopra di questo 
subjetto la nostra propria dottrina. 

Miratevi alquanto intorno, econsideratequesto 
affaccendarsi che gli uomini fanno per le città e 
pe’campi, o concorrendo e ajutandosi tra loro a 
conseguire un comune scopo, ovvero gareggian- 
do e impedendosi l’un l’altro il conseguimentodi 
qualche parlicolar bene. Movimento per accordo 
o per conflitto d’interessi e di azioni è quaggiù 
tutta la vita della nostra specie, che pure è uni- 
ca e tende ad unico fine, Or un’immagine di co- 
testo rumoroso movimento, anzi un altro picciol 
mondo, forse più affaccendato e vivace, ci si, agita 
dentro nell’anima di ciascuno. Affetti che or si 
collogano ed or si contrastano, pensieri che una 
volta cospirano insieme ed un’altra si combatto- 
no, fan cotanto variata e mutabile e, dirò così , 
moltiplice la vita del nostro spirito, da parerve- 
ramente ; che ciascun di noi non sia unico e indi- 
viduo, ma sì più persone distinte ed insieme ac- 
cozzate. Ciò provasi massimamente ne’ fatti rao- 
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rali e nella elezione de’beni; dove Cadono quelle 
gagliarde espressioni e quelle immagini sublimi 
dell’apostolo san Paolo, delle due leggi che sono 
in noi l’una delle membra e l'altra dello spirito, 
edell’uom vecchio edell’uom rinnovato secon- 
do Gesù Cristo, i quali pugnano l’un contro l’al- 
tro dentro di noi assiduamente. Ciascuno sei sa 
per esperienza propria, quando siamo in sul risol- 
verci ad un fatto virtuoso, o proponghiamo di 
vincere qualche ignobile inclinazione. Tante voci 
diverse, tanti inviti, lusinghe, imperii, minacce 
si odono dentro la coscienza, che il nostro animo 
somiglia un teatro sul quale segua inlrigatis- 
simo dramma. Meno forse passionato e strepi- 
toso, ma non punto men vario eintrecciatodram- 
ma seguenellospirito.quandosiamoinsul giudi- 
care di qualche dubbia proposizione, o cerchiamo 
il possesso intiero o sicuro di alcuna verità che ci 
appaja per un istante appena, e tostoci fuggaviao 
si dilegui. L’intuito precorre e si smarrisce nel 
bujo; Firn magi native si svaga eallarga;i sentimen- 
ti adombrano e impediscono l’andare; la ragione 
sprona i sensi, raffrena l’intuito, ravvia l’imma- 
ginativa; misura ogni passo, vuol tutto cernere e 
ponderare. Da ciò nasce tale varietà e intreccio 
di accidenti, tanta commozione delle interne po- 
tenze, e siffatto abito dell’anima, che male può 
intenderlo chi non l’ha provato in sè medesimo, 
o, meglio, chi non ha eserciziodi ripensare il suo 
medesimo pensiero. Or l’imitazione, fatta con le 
parole, di cotale abito dell’animo è il dialogo. 
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Egli è già alcun tempo, che ragionando di me- 
tafisica perdialoghi, senza averci altrimenti pen- 
sato sopra, equasi dalla naturastessa coudotto , 
volli provarmi a ritrarre !o stato intellettivo dei 
mio spirito; e notai espressamente la mia inten- 
zione, dicendo: che mi era piaciuto di rappresen- 
tare esteriormente quella tenzone , o, vogliamo 
dire, quel dramma che segue dentro nella mente , 
quando la procede all' acquisto di una verità nuo- 
va , ed or teme , or confida , ora intoppa , ed or 
vola (1). Ciò che allora parvemi opportuno ad 
uno special caso, mi è di poi sembrato che sia la 
ragione universale de’dinloghi, il fondamento 
della legittimità loro, la norma suprema dell’arte 
con cui si debba condurli, e la vera stimativa on- 
de abbiasene a giudicare il pregio. Tutto quello 
che si andrà appresso ragionando circa questo 
componimento, sarà pruova di ciò che abbiamo 
affermato : ma ora si consideri, che il dialogo fuori 
della nostra teorica è assurdo. E veramente, per- 
chè porre in bocca di più persone il pensiero di 
un solo? Torquato Tasso giudiziosamente dice, 
che il dialogo non esige scena o palco, e deve re- 
citarsi da uu solo. Or perchè un solo dee sostene- 
re a un tempo la persona di molti ? Oltre di ciò, 
perchè rompere la continuità del dire negli argo- 
menti che più ricercano raccoglimento di atten- 
zione, dove il distrarsi porta maggior pericolo? 

(1) V. Dell’Armonia Universale. Napoli, i850, fac. XXV. 
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Le materie storiche e oratorie niuno si avvise- 
rebbe di sperperarle in dialoghi , per non fran- 
gere la loro ingenita unità: come , dunque, l’u- 
nità , eh’ è più forte e più intima, del ragiona- 
mento e della scienza viene sì spesso violata ? 
Col dialogo , direte voi , non è violala T unità. 
Bene sta: anzi , io dico , essa è più fedelmente 
conservata. Dunque investighiamo le ragioni di 
questa contraddizione apparente. 

Se la pluralità degl’interlocutori non offende 
l’unità del dialogo, egli è forza concedere che essa 
pluralità sia simbolica, ciò è a dire che figuri sen- 
satamente le invisibili operazioni di unicoindivi- 
duo. Questo individuo .ò, in caso nostromo spirito 
cha pensar le sue operazioni consistono nell’eser- 
cizio o nel conflitto delle potenze conoscitive. Or, 
non abbiamo noi in ciò appunto riposto l’essenza 
de’ dialoghi, cioè nell'imitare sotto il simbolo di 
persone diverse i moti diversi, o anche contrarii, 
della mente nell’atto dell’investigare la verità? Ec- 
coci, dunque, per un’altra via ricondotti alla me- 
desima diffinizione del dialogo. Uno è veramente 
l’individuo rappresentato , cioè lo spirito; non 
servendo ad altro la verità degl’interlocutori, se 
non a simboleggiare sensatamente la verità delle 
operazioni di quello. E qui vi si fa palese la giu- 
stezza della sentenza del Tasso, da noi commen- 
data, con la quale si afferma che lo scrittorde’ 
dialoghi partecipa del poeta. 11 dar figura e colo- 
re e moto agl'interni atti dell’intelletto, non è 

Fonaiu, Arte elei dire, Voi li. 5 
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egli poesia della più fina e squisita? E percioc- 
ché cotesti atti intellettivi hanno per proprio 
termine la verità, e con il loro intrinseco e na- 
turale ordine partoriscono la scienza; convenien- 
temente si aggiugne , che lo scrittor di dialogo 
sia pure dialettico. 

Nè, si noti bene, questa natura del dialogo, mez- 
zana tra la dialettica e la poesia, appartiene a 
quegli accozzamenti di forme diverse, artificiati, 
retorici non ispontanei.proprii delle cadenti let- 
terature, de’ quali parlammo altra volta. II Casti- 
glione in sul principio del Cortegiano, cli’è dia- 
logo assai bello, professa ch’egli ha preferito 
quella forma di scrittura, seguendo la foggia di 
molti anlicki. E dicea vero ; conciossiachè le 
scienze speculative in occidente nascono, si può 
dir, in forma di dialoghi. Or 1’ antichità argo- 
menta la spontaneità delcomponimerito;ela spon- 
taneità distrugge tutti que’ falsi concetti di cui 
sopra toccammo: che esso serva ad ammollire l’a- 
sprezza del precetto, o a temperar la noja dell’in- 
segnamento, ed altre cose tali. Un’antica forma 
di composizione, chi ben consideri, non può esser 
altro che la spontanea espressionedi un fatto sem- 
plice, di un abito naturale, di uno stato intrinse- 
co dello spirito. Or lo stato della mente nell’atto 
dell’investigare la verità, rappresentato di fuori 
con le parole, è il dialogo. Il quale possiamo conse- 
' guentemente diffinire, dicendo clic sia: imitazio- 
ne, sotto forma di colloquio; del progresso della 
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mente nella ricerca del vero. E da questa diflìni- 
zione attigneremo quanto occorre di sapere circa 
la natura e le leggi del componimento. 

. t ' * •' 

LEZIONE Vili 

Di alcune differenze de’ dialoghi in quanto 
alla dialettica. 

* i . 

, • * • V • ' ) ' 

) . < 

Inteso il dialogo nella maniera da noi propo- 
sta, due cose si può in esso considerare : quello 
di che fassi imitazione, ciò è adire l'intelletto 
che investiga la verità; e quello dove o con che 
imitasi, cioè la conversazione e il colloquio delle 
persone tra loro. Come in una statua si consi- 
dera e l’intenzione che l'artefice ha voluto rap- 
presentare agli occhi de’ riguardanti, e il marmo 
o legno o bronzo dove egli ha la sua intenzione 
impresso; così distingucsi in un dialogo e lo sta- 
to della mente il quale si è voluto significare 
dallo scrittore, e questa o quella particolar forma 
di conversazione che si è scelta per imprimervi 
quel tale significato. Delle due parti l'una spetta • * 
pròpriamente al dialettico, e l’altra al poeta; ma 
entrambe sono importanti del pari, ed hanno loro 
particolari leggi e ragioni, a cui dee lo scrittore 
porre attenzione uguale. Nasce anche da questa 
doppia lor naturatile disti riguansi tra loro i dia- 
loghi diversamente , secondo che guardisi alla 
sostanza delle cose o alla forma della rappreseti- 

. / , 1 
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tazione. Cerio, valgono queste partizioni assai più 
di quelle clic ricordammo avanti, di dialoghi co- 
mici e tragici, di narrativi e rappresentativi: le 
quali o sono false, o, cadendo nel più estrinseco 
del lavoro, non riescono di niuna utilità. Contut- 
toeiò noi non intendiamo di farvi sù alcun fonda- 
mento; volendo alquanto discorrerne, solo perchè 
ci porgano l’occasione di scorgere più addentro 
nell’essenza del componimento, e acquistare più 
intera e distinta notizia di sua natura ed efficacia. 

La prima distinzione cadrebbe nella sostanza 
dell’argomento, o.vogliam dire, nella parte dialet- 
tica; ed è questa: Il dialogo ritrae conflitto di po- 
tenze conosci ti ve, ovvero semplicemente concorso? 
Come nel mondo, perseguitarela si mi li ludi nc già 
usata, gl’interessi umani o si accordano o cozzano 
nel voler raggiugnere un fine mcdesimo;così nel 
piccolo mondo interiore, le nostre facoltà o pu- 
gnano, o si ajutano scambievolmente nel cerca- 
re la verità. Non nego (e ciò fermatelo bene nella 
memoria), che, ancor quando concorrano, si con- 
trastano un poco tra loro, e, quando contendano, 
pure in qualche maniera si accordano. Ma a noi 
basta , che prevalga nel dialogo questa o quella 
delle due qualità, per poterne determinar la na- 
tura, e secondo quella giudicarlo. Talvolta, dun- 
que (ma il caso è raro), le facoltà trovansi cosi 
ordinate l’ 4 una verso l’altra, e in tanta pace tra 
loro, che tutte insieme corrono senza impedimen- 
to alla meta medesima. Altra volta il vero di per 
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sè è tale, che il sentimento non gli ripugna, la 
fantasia gli si appressa, la ragione il riconosce. 

Or quando con le parole ritraggasi la mente po- 
sta in tali condizioni, intendesi che il dialogo na- 
sce simile ad amichevole colloquio, più chea di- 
sputazione di sentenze discordi. Ma ciò spelta 
alla forma esterna ; ed ora io debbo ragionarvi 
della parte più sostanziale. Dico adunque che in 
dialoghi siffatti vedesi il progresso dello mente, 
quando da un pensiero communale e particolare 
e ristretto ella sorge ad uno più generale più 
compiuto più pellegrino, e di questo si fa scala 
ad un altro vieppiù alto, e così di mano in mano 
fino a raggiungere, come all’uomo è possibile, la 
verità universale ed assoluta. In questo discorso, 
ch’è squisitamente dialettico, ogni nuovo pen- 
siero suole rappresentarsi da un diverso interlo- 
cutore. E per ‘un saggio di cotesta maniera di 
dialoghi, potrei allegare molti esempii di molti; 
ma ninno mi occorre alla memoria piu scolpito 
nè più conveniente del Convito di Platone : del 
quale ecco la tessitura. 

Investigasi, già, dell’amore, non di quello basso 
e triviale, ma pigliato, in senso ampissimo, per 
quella efficacia che lega tutte le creature tra sè 
e col Creatore. Precedono alquante parole di A- <• 
poilodoro e deH’ospile, che servono come dire di 
prologo all’azione; delle quali non tenghiamo ra- 
gione. perchè non entrasi propriamente in mate- 
ria se non quando introducesi a parlare Fedro. 
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Or questi incomincia col raccogliere le nozioni 
volgari che correvano intorno all’ amore ; espri- 
mendo così i I primo pensiero che nasce nella men- 
te, il primo passo della speculazione, il primo 
stimolo che per ordinario ne eccita ad investiga- 
re; cioè la popolare scienza involta nel commu- 
nc linguaggio. 11 secondo interlocutore è Pausa- 
nia, il quale considera l’amore come una morale 
efficacia. Or non vedete nella parte sostenuta da 
lui un altro moto della mente, un concetto non 
solo diverso, ma più alto del primo? Diverso cer- 
tamente è il inorai concetto dell’amore dal con- 
cetto volgare; ma non sono tanto tra lor lonta- 
ni , die non sia agevole c naturale il passaggio 
dall’ uno all’altro. Più remoto dalla popolar si- 
gniOcazione è il riconoscere l’amore nell' ordine 
della natura corporea, considerandolo quale vin- 
colo o forza che signoreggia e aduna gli elementi 
della materia, e conferisce armonia a tutto que- 
sto mondo eh’ è percepito da’ sensi. Qui perve- 
nuti avvertiamo, che il nostro conoscimento si è. 
levato più sù e spazia più largamente intorno. E 
questo noi elio grado conoscitivo, superiore a’due 
antecedenti, è ritratto da Platone nella persona 
e nel parlare di Erissimaco.Ma noi siamo appe- 
na a mezza la via;perciocchè,se abbiamo appreso 
quello che possa amore, non sappiumo ancor nien- 
te della sua propria natura nè ciò ch’e’sia. Per 
questo occorrono più alte concezioni; e nel no- 
stro dialogo sono figurate in Aristofane e in Aga- 


/ 

•Digitized b’y Google 


LEZIONE Vili. 


71 


• v . s " ' * ^ 

Ione. Quegli sotto il velo di una favola, bizzarra 
ma ingegnosa, parte eccita l’innato desio di sa- 
pere , e parte il contenta con qualche raggio di 
luce che traspare dalle sue parole circa l’essenza 
dell’amore. Un poco più ne scuopre Agatone, ma 
molto manco di quello che bisogna , avvegnaché 
e’ ragioni senza metafore e con parlare proprio. 
E qui notate il gentile artificio di personificare, 
per dir coéì, in Aristofane quel servigio che la fan- 
tasia ci rende nel discoprimento del vero . cioè 
ch’ella abbattendovisi.il disegna quasi e colorisce 
a suo modo, e così il ferma e trattiene innanzi 
all’acuto sguardo della ragione.il fatto ò rilevan- 
te assai, e sottilissimo a percepirsi; ma qui ba- 
sti averlo avvertito di passaggio, dovendo trat- 
tarne di proposito ove si dirà dell’allegoria. 

In Platone non sai discernere quello che tu 
debba più ammirare, o la poetica grazia, o il ri- 
gore scientifico del discorso. Che resta a dire in- 
torno al tema di questo dialogo, dopo le cose fin 
qui ricordate? La parte più alta; cioè bisogna 
acquistare l’iiUeHezione metafìsica dell’albore, la 
quale ne esprima l’intima e verace essenza ; il 
che importa, che la mente si tocchi, per così di- 
re, con l’assoluta verità -delle cose. E questa in- 
tellezione metafisica nel Convito è rappresentata 
da Socrate. Il quale, ponete mente, compie due 
ufficii distinti. In prima egli parla in proprio no- 
me e fa le parti della ragione, giudicando di tutto 
■ciò ch’è stato proposto dagli altri, e cernendo il 
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vero e il falso de’ loro detti. Di poi egli recita 
certe parole che dice di avere ascoltato da Dioti- 
ma profetessa, dove riluce tanto o quanto di quel 
vero eterno o sostanziale da cui nasce l’ intelle- 
zione metafìsica. Non penso io già che Piatone 
abbia in questo dialogo raggiunto l’altezza del- 
1’ argomento, ne entrato veramente nell’essenza 
dell’amore. Ciò potò fare solo Colui ch’è l’amore 
infinito e fondò una religione di carità. Ma certo 
è che il filosofo ateniese tentò l’opera, e vi si ac- 
costò come e quanto poteva. Certo è pure che 
Socrate nel Convito, oltre a quelle della ragione, 
sostiene, quando e’ riferisce gli oracoli della 
profetessa, le parti del pensiero metafisico ispi- 
rato dalla verità assoluta. Del che potrei arreca- 
re quest’altra pruova; che quando Agatone si con- 
fessa vinto da Socrate, questi ripigliai dicendo , 
che non era vinto da Socrate, ma proprio da es- 
sa verità. 

Avete seguito a passo a passo il cammino della 
mente nella investigazione; ritrovando e udendo 
tanti interlocutori diversi, quanti sono i diversi 
atteggiamenti che piglia lo spirito, secondo che 
vassi accostando al suo termine, ch’è il vero. L’ul- 
tima e più eccelsa operazione viene personificata 
in Socrate. Ma io dico male, che cotesta sia l’ul- 
tima operazione dello spirito: è la più eccelsa , 
non l’ultima. Non parve egli che manchi alcuna 
cosa al ragionamento ? Che fa la mente nostra 
dopo avere speculato alquanto sopra un subjet- 
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to, e vedutone, o sembratole di vederne, il fon- 
do? Ella volgesi indietro a rimirare la via percór- 
sa, giudica sè stessa approvando o disapprovan- 
do, è, se Uà conseguita la certezza, adagiasi in 
quella , esultando dell’opera riuscita a termine 
felice. Or neppure questa conclusione manca al 
Convito; e perciocché essa è un atto intellettivo 
diverso da tutti i precedenti, un diverso perso- 
naggio interviene a rappresentarla. Ecco, in sul 
finir del banchetto, sopraggiugne Alcibiade ub- 
briaco, e, motteggiando intorno a Socrate, il ras- 
somiglia a que’Sileni,che sono rozze ebrutte sta- 
tue di fuori, e dentro chiudono belle e dorate im- 
magini di numi. E non è questo l’ultimo giudizio 
della mente, o un avviso, che voglia dirsi, di stu- 
diare e pregiar l’alta sapienza nascosa nell’ appa- 
rente facilità e volgarità delle parole socratiche? 
O io m’inganno grossamente, o questo solo Con- 
vito di Platone basta ad una invitta dimostrazio- 
ne della nuova teoria da noi posta circa la natu- 
ra del dialogo: tanto nettamente vi sono figurati 
c drammaticamente imitati tutti gli atti intellet- 
tivi onde si compone un ragionamento. Ma le 
pruove ci sovrabbonderanno da ogni parte, e fa- 
ticheremo anzi a sceglierle che a raccorre. 

Il caso, che abbiamo fino a qui esaminato, del- 
la mente che corra senza interior contrasto alla 
verità, è assai raro. Più spesso avviene che il ve- 
ro si consegua come il bene, cioè con fatica, tra 
molti ostacoli e quasi con dolore. Ribellatisi le 
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facoltà dello spirito.equal muove verso una parte, 
qual verso un’altra, tutte combattendosi recipro- 
camente, infino a chela ragione o le domi o le pa- 
cifichi. Molti e diversi pensieri sorgono e si af- 
follano, de’quali o l’uno limita l’altro e il riduce 
al giusto, ovvero l’uno quantunque falso, è oc- 
casione ad un altro più veritiero. Pare scompiglio, 
ma è verace e necessario progresso della mente, 
che ajutasi de’suoi medesimi dubbii, inganni ed 
errori , e quasi ne fa scala per ascendere al ve- 
ro. Non ne alleghiamo esempii, perchè sono as- 
sai ovvii ; e forse appresso, ad altro proposito, ci 
sarà mestieri di produrre in mezzo qualche luogo 
di scrittore che ci serva eziandio a quest'» fine. 
Certo è che in siffatti argomenti il dialogo nasce 
simile non ad amichevole colloquio, ma sì a con- 
tesa di parti avverse. Contesa dico di parti av- 
verse, non guerra d’irreconciliabili litiganti. Im- 
perciocché tutti gl’interlocutori che si fingano, 
non debbono infine rappresentare se non gli atti 
o le potenze di un medesimo individuo, ciò è a 
dire lo spirito di un solo uomo. 0 i personaggi 
del dialogo personificano i concetti onde si com- 
pone un ragionamento; ovvero personificano le 
facoltà che intervengono all'opera del ragiona- 
re. Or nelle menti sane le facoltà sottostanno 
tutte alla ragione: ed i pensieri non nascono sen- 
za il concorso dì essa ragione. Laonde non può 
mancar mai un certo ordine di accordo tra’varii 
interlocutori, sia per l’origine de’ concetti da 
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un medesimo principio e per la convergenza ad 
un fine medesimo, sia per la suggezione delle 
potenze ad una regola unica. Quello che un in- 
terlocutoreesprime vagamente, viene circoscritto 
dalie parole dell’altro. II dubbio di uno dalla ri- 
sposta di un altro è sciolto. Ciò che quegli vede 
oscuramente, quegli mettelo in luce. L’un per- 
sonaggio confonde, e l'altro distingue. Questi 
allarga una proposizione troppo da colui ristret- 
ta, o fa il contrario. Finalmente chi sgroppa una 
verità universale e ne schiude i particolari avvi- 
luppati dentro, e chi rannoda e riduce tutti i par- 
ticolari sotto all’ idea universale che li ordina e 
rischiara. E lutti questi avvicendamenti di par- 
lari infine risultano in una contesa di opinioni, 
la quale imita la tenzone interiore delle facoltà 
conoscitive nella ricerca del vero. 

LEZIONE IX 

Di alcune regole de ’ dialoghi le quali nascono 
dal loro ufficio dialettico. 

* f 

Seguitiamo a parlare della parte più intima 
del dialogo, cioè dell’ objetto rappresentalo, non 
della materia ove si rappresenta; conciossiachè 
alcune regole necessarie ad osservarsi in questa 
composizione, si fondano unicamente nella natu- 
ra dèlia dialettica, o, vogliam dire, nelle rela- 
zioni che il vero ha col nostro inlendimenlo. Io 
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confesso che mi grava, dovendo ragionarvi di arte 
del dire, il tornar sovente a parlare di cose spe- 
culative. Ma, o io fo a questo modo, o io scono- 
sco il mio principio, che la forma letteraria di 
un’ opera riasca e sia regolata dal subjetto. Se io 
disconosco il principio , non mi resta altro par- 
tito che di tacermi ; essendo fermamente persua- 
so, che non siaci arte alcuna ragionevole da que- 
sta in fuori. E valga di pruova anche ciò che te- 
sté diremo. . i 

Chi ha alquanto, finamente considerato i più 
belli e più ammirati dialoghi, forse avrà potuto 
avvertirvi un certo, .come dire, moto drammati- 
co, un principio più semplice, un. intrigo cre- 
scente, uno snodamento che arrechi o maraviglia 
o diletto o riposo dello spirito. Or noi tenghiamo, 
che questo progresso , nella condotta di un dia- 
logo, non sia a caso, ma debba necessariamente 
trovarvisi. Nasce forse da imitazione de’ poemi 
tragici e comici? Non si parli più di questa pa- 
rentela; che il dialogo non ha a far punto col 
dramma. Ed ancorché alcuna similitudine fosse 
tra’ due componimenti, io domando: perché, e 
donde cotal similitudine è originata? Per rispon- 
dere a ciò, bisognerebbe entrar nell’essenza del 
dialogo; e così per un’altra via verrebbesi a con- 
fessare la necessità di esaminar la cosa in sé me- 
desima. Ed in vero, ha il ragionamento un ordi- 
ne suo proprio e un progresso intrinseco, il quale, 
imitato e trodotto mediante le parole fuor dello 
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spirito, genera la condotta e l'ordine del dialogo. 
Suole la mente eccitarsi all'investigazione, quan- 
do qualche raggiodi verità le belena dinnanzi im- 
perfettamente: dico imperfettamente, o perchè 
lascila ancor dubbia, ò perchè di un objetto ideale 
gliene mostri distinta una parte ed un’altra confu- 
sa. Ella immergesi allora e profonda vieppiti nella 
luce onde è stata percossa: ma sopraffatta dalla 
copia è dalla vivacità di quella, ne rimaneincerto 
modo abbagliata; si che i dubbii le si accrescono 
eraddoppialesi l’ombra. Se nonché, naseendodalla 

nostra propria imperfezionee debolezza questidub- 
bii e queste ombre; egli avviene che, come a poco 
a poco lo sguardo mentale rinforzasi e si abilita a 
sostener quel fulgore, così a mano a mano 1’ un 
dubbio annulla l’altro, e l’un’ombra aggiunta àl- 
l’ al tra partorisce la visione. Direbbesi che la no- 
stra mente sia come nave, la quale da que’ mede- 
simi flotti che la sbattono, è ajulata di pervenire 
alla tranquillità del porto. Allo stesso modo nasce 
in noi la cognizione e là certezza del contrasto 
de’ dubbii e dall’urto de’ contrarii. Del qual fatto 
la propria ragione è questa ; che i particolari , 
onde la mente è ingombra infino a che non abbia 
trovato lo scioglimento della questione, sono ve- 
rità dimezzate , e pajono combattersi reciproca- 
mente : ma dipoi, gradatamente, col più o manco 
di vero che contengono ciascuno, menano allacom- 
prensione del tutto, e ogni nebbia dileguasi. 

A chi non fosse ancor chiaro questo progresso 
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dialettico e intellettivo, potrei recargli una simi- 
litudine, che quadra benissimo e glielo spiega a 
capello. Se un raggio ne ferisce tra il sonno, to- 
sto apresi l’occhio rivolto colà donde quello è par- 
tito : ma come la pupilla imbattesi in (urne mag- 
giore e più vivace, resta vinta e vieppiù offusca- 
ta, insino a che, riconfortata, possa sostenerlo e 
riceverne piena e soave impressione. Sì, dunque» 
nella visione del corpo, e sì inquellodello spirito, 
cominciasi da un vedere incerto ; si passa pel dub- 
bio e la vicenda de’ contrarii ; si finisce nell’ap- 
prensione lucida e sicura dell’objetto. Insomma, 
nell’investigare, se tu miri la verità in sè, dirai 
che ella faccia successivamente in noi queste tre 
impressioni ; che lampeggia, che confonde, che 
illumina: se miri la mente, dirai che la passi 
dall’ uno all’altro di questi tre differenti stati; 
che vede imperfettamente, che dubita, che sa 
<con certezza. Molte cose e molto pellegrine po- 
tremmo qui considerare circa le intime ragioni 
della dialettica: la quale o consiste nell’ordine 
de’ ragionamenti or descritto, o è nulla. Ma non 
si sostiene qui da noi persona di filosofo; onde, 
contenti di aver fermato e chiarito, quanto ci bi- 
sogna, un concetto difficile e intrigatissimo anche 
appresso de’metafisici, torniamo al nostro ufficio 
letterario. 

Questi tre diversi aspetti della verità, o, che 
torna il medesimo, questi tre diversi stati dello « 
spirito, riverberando di fuori nel discorso, rie- 
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scono a quel moto drammatico de’ dialoghi che 
noi diciamo. Il prologo, o, meglio diremmo, la 
protasi , risulta da una prima proposizione sem- 
plice o composta, la quale percuote la mente, de- 
sta l’attenzione e agita le facoltà conoscitive. Do- 
ve la quistioue allargasi, dall’esame di un parti- 
colare passa ad esaminare molti altri simiylianti, 
e si affollano le dubbiezze, ivi è il nodo del dia- 
logo, e risponde all ’epilasi tragica. Il quale nodo 
si disviluppa ed ha sua catastrofe o rivolgimen- 
to, quando perviene a quell’universale verità che 
concilia i particolari discordi e appaga la men- 
te. Io non conosco dialogo alcuno, pregialo co- 
me dialogo e pregevole veramente, il quale non 
abbia le tre parti sopraddette, e nel sopraddetto 
modo ordinate. Consiste in ciò l’ordito primo e 
necessario di siffatti componimenti, i quali, ove 
ne mancassero, avran forse l’apparenza, ma non 
già la vita de’dialoghi. Può altri a suo talento 
spartir la materia di un ragionamento, e farla 
recitare a dieci interlocatori; ma non si dirà per 
questo che egli abbia composto un vero dialogo, 
se gli è fallila o l’arte o la possibilità di porre 
e intrecciare e disviluppare 1’ argomento nella 
maniera che si ò detto. Sia quale si voglia il te- 
ma, l’intenzion dello scrittore, l’ampiezza del- 
l’opera; al tutto non può il dialogo mancare di 
quella condotta che dalla sua natura dialettica è 
richiesta. ' • 

Sogliono i Filosofo naturali studiar le piante 



L1DR0 SECONDO 


80 

ne’lor semi, e gli animali nelle loro uova, per im- 
pararvi dove sta la propria essenza di certe crea- 
ture viventi e animate; persuasi che sieno acces- 
sorie le parti che non si scuoprano in que’ primi 
abbozzi della natura. Noi altresì potremo imitare 
il loro accorgimento, e risalire indietro fino al- 
l’origine prima del dialogo, per impararne la 
schietta forma natia. Ora, i dialoghi di cui qui 
cerchiamo, cioè scientifici, nacquero propriamente 
con Socrate; e quali nacquero, tali furono posti 
in isCrittura e conservati fino a noi da quel Seno- 
fonte, che secondo Cicerone, non deviò dalla fonte 
socratica. Non mi è ignoto, che Diogene Laerzio 
ascrive a Zenone il primo dialogo, e Aristotele, 
presso Favorino, ad Alessameno Tejo (1). Ma chi 
ha letto mai i dialoghi di quc’dne filosofi? Posto 
pure che ne abbiano scritto ( perciocché è lecito 
dubitarne per la discordia de’ testimoni ); certo 
non furono più belli o più semplici democratici, 
nè potrebbero tórre a questi il pregio della spon- 
taneità natia. Potrei dire, che mi ricorda eziandio 
di certi ammaestramenti di quel Mencio cinese, 
discepolo di Confucio, i quali arieggiano un cotal 
poco ai ragionari socratici di Senofonte; almeno 
come il volto della scimmiaarieggiaal volto uma- 
no. Ma saria ridicola cosa il parlare a questopro- 
posito di letteratura cinese. Vaglia l’averne fatto 
un ricordo per pruova della naturalezza di questa 

(1) V. Caroli Sigonii op. ovi. — Milano, 1737, T. VI. 441, 
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forma didascalica ; e torniamo a’ Memorabili di 
Socrate scritti daSenofonte.il quale rappresenta 
il suo maestro in atto d’investigare, discorrendo 
or con uno or con un altro, quando qualche verità 
moralee quando qualche verità speculativa. E no- 
tisi, per non cadere in errore, che a Socrate ser- 
viva il parlare come ad altri lo scrivere; cioè che 
egli in un colloquioitanto nella parte recitata da 
sè quanto in quella che recitavano i suoi interlo- 
cutori, imprimeva tutto intiero un suo ragiona- 
mento. Imperciocché egli parlava co’discepoli coi- 
rne con sè stesso, e dalle risposte loro cavava ciò 
che aveva cavato già del suo proprio capo. Sono 
le interrogazioni di lui così accorte, e così fatte 
a disegno per concludere ciò che fessegli piaciuto, 
che ben vedesi come egli aveva già preconcepito 
dentro di sè tutto il ragionamento, econ quell’or- 
dine appuntojavvegnachè questo paja di poi nato 
a caso e spontaneamente portato dall’occasione. 
Insomma, il savio ateniese, dopo che il colloquio 
seguiva interiormente tra le sue potenze conosci- 
tive , soleva esprimerlo di fuori ; e, riserbando 
per sè la parte o dell'ingegno che scuopre o della 
ragione che giudica, faceva che i suoi compagni, 
senza loro saputa, sostenessero la persona del sen- 
timento o dell’immaginativa o altra che occorres- 
se. Ciò posto, consideriamo in Senofonte uno di 
questi più semplici dialoghi socratici, e reggiamo 
se vi apparisce, e come, quell’ombra diaziondram- 
matica che noi riputiamo necessaria. Tolgasi, per 
Founari, Arte del dire, Voi. II. , 6 
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un esempio, la sua conversazione conLamprocle, 
dove a costui si fa sostener la parte dell’umana 
coscienza, custode delle verità morali , sebbene 
mescolatecon le passioni e da quel miscuglio oscu- 
rate eturbate. Egli personifica la ragione, la quale 
scevera il buono dal rio, e purifica da ogni ele- 
mento estraneo ed impuro la legge morale che 
parla incessantemente all’animo nostro. Volgariz- 
zo il luogo di Senofonte nel modo che segue (1): 
Accorgendosi una volta Socrate, che Lamprocle , 
il maggiore de' suoi figliuoli, era cruccialo verso 
la madre; Dimmi, dissegli, conosci tu qualcuno 
che sia chiamalo ingrato? Molli, disse il giovane. 
Ed hai tu compreso, per qual loro fatto ricevano 
questo nome ? Avete udito fin qui l’introduzione 
semplicissima deldialogo:laqualeconsiste inuna 
affermazione del giovane, ’e in una interrogazione 
che fa il padre per iscuoteré Tintelletto del gar- 
zone e poi accendere nel cuore la virtù. Ora no- 
tate, come va intrecciandosi il discorso, e come 
per gradi va crescendo l’intreccio, dopo la rispo- 
sta del figliuolo, ch'è questa: St, certo, rispose, 
che i beneficati, quando e ’ possono e non rendono 
altrui il merito, la gente chiamali ingrati. Pare 
a le, dunque, che gl’ingrati sieno da contarsi Ira 
gl'ingiusti ? — E’ mi pare, disse. — Or, dimmi , 
hai considerato mai, se, come il ridurre in ser- 
vitù gli amici è ingiusto, e giusto il ridurre i ne- 

(1) Xtvoqunros wro\J.vvni.oAtV}*àrujv , L. II, cap. II, 
1 , 2 , 3 . 
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mici; cosi pure l'ingratitudine verso gli amici sia 
ingiusta , e giusta co' nemici? — Molto bene ho con- 
siderato, disse; e pormi, sia o amico o nemico il 
benefattore , che se l' uomo non si sforza di ren- 
dergliene il guiderdone , egli è ingiusto. — Dun- 
que , se così sta il fallo, egli è una pretta ingiu- 
stizia l’ ingratitudine . — Senza dubbio. — Dun- 
que, quanto fossero maggiori i beni ricevuti e non 
ricambiali, di tanto saria più ingiusto l’uomo ? — 
Anche ciò è vero. Voi vedete, cóme la questione 
si è ita allargando, fra mano a mano ravvi lup-' 
pando. Ma già piega verso la soluzione, la quale 
comprendesi nelle parole di Socratcche seguono: 
Or chi potremmo noi trovare, chcsieno stati mag- 
giormente beneficati che da’ genitori i figliuoli ? 
a'quali i genitori dettero l’essere, e il mirar tante 
bellezze, e il partecipare a tanti beni , di quanti 
sono i numi liberali con gli uomini : le quali cose 
tanto ci sono sopra ogni altra carissime, che il la- 
sciarle, sopra ogni altro danno abborriamo; e gli 
stati alle grandissime scelleratezze han posto pe- 
na la morte; non parendo loro di poter con timo- 
re di maggior male spaventare gli uomini dall’in- 
giuslizia. 

Questa è la natia forma del dialogo, e quasi il 
suo germe, introdotto nella letteratura da Socra- 
te, e tramandatoci da Senofonte, che tra gli aurei 
scrittori greci meritò il nome di ape attica. Un 
altro discepolo di Socrate educò quel germe con 
felicità mirabile, sì che sene schiuse tosto la re- 
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condita Virtù e recaronsi in alto tutte le perfezio- 
ni di cui il compimento era capace. Ma l’opera 
di colui meglio potremo pregiarla dopo qualche 
altra considerazione. 

LEZIONE X 

Continuasi del medesimo argomento. 

Perchè siamo stati tanto solleciti di scoprire 
e determinare esattamente lepartipiùsostanziali 
e necesserie de’dialoghi, non credesi che noi vo- 
gliamo o tutti ridurli a una forma sola, o impe- 
dir menomamente I* ingegno degli scrittori. Ac- 
ciocché una creatura sia albero, ricercasi che ab- 
bia le tali e tali proprietà: ma, nondimeno, quanto 
prodigiosa varietà, e di grandezze e di figure e di 
colori, non apparisce nella vegetazione di tutta la 
terra! Così il nocciuolo dialettico, se possodargli 
tal nome, de’dialoghi, da noi considerato, apresi 
e dilata in cento maniere diverse, o già usate o 
possibili ad usarsi. Nel ragionamento di Senofon- 
te, per un esempio. Socrate quello è che ammae- 
stra e interroga : il qual modo è seguitato sempre 
quasi da Platone. In altri dialoghi, per contrario, 
colui che vuole imparare, domanda; e questa ma- 
niera , che fu introdotta da Tullio, è più in uso 
dell'altra presso i moderni. Torquato Tasso, il 
quale avverte siffatta differenza nel Discorso citato 
avanti , aggiugne che la seconda maniera non è 
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cosi lodevole; e altrove la dice meno artificiosa : 
ma di ciò non allega ragione. A noi par fina- 
mente osservata la cosa, e ne riesce evidente la 
ragione, poste le nostre dottrine della natura del 
dialogo, E veramente, non servono il più delle 
.volte gl’interlocutori a personificar le facoltà in- 
tellettive dell’animo? Or lo spirito con una me- 
desima facoltà e sospetta del vero e se ne accer- 
ta, cioè con la ragione* Laonde, appartenendosi 
il domandare a chi sospetta, e l’ammaestrare a ehi 
possiede la certezza, è manifesto che il medesi- 
mo personaggio dee figurar come interrogante e 
come maestro. Non è, dunque, soltanto più in- 
gegnoso il modo socratico, ma più vero altresì è 
più conforme all’essenza del componimento. E con 
questa distinzione abbiam già tra mano una stima- 
tiva facile e sicura, con la quale potremo discer- 
nere nettamente e misurare il vario pregio dei 
dialoghi, da’platonici insino a quelli di Giacomo 
Leopardi. Ma, perchè non si fondi in una sola 
pruova il nostro giudizio, seguitiamo d’investi- 
gare l’essenza del componimento, e quindi rac- 
coglierne le leggi. 

Ci ha molte scritture insegnative, fatte a uso 
de'fanciulli, intessute, o meglio accozzate, di do- 
mande e di risposte, con questa particolarità, che 
il maestro domanda e risponde lo scolaro. Trovasi 
catechismi di religione, precetti di buona crean- 
za, regola di grammatica e di rettorica, racconti 
di storie, e cento altre materie distese in simil 
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forma. È forse questo l’artifìcio dialettico di So- 
crate? Non direbbesi neppur per giuoco. Di co- 
testi nè anco possiamo dire che abbiano l’appa- 
renza e non la vita de’dialoghi; conciossiachènon 
ritengono in sè niente della natura del componi- 
mento. Sono una serie d’interrogazioni c di ri- 
sposte, ordinata al fine di ribadire nella memoria 
de’ putti certe verità o proposizioni, necessarie a 
conoscersi prima che essi ne possano o intendere 
la ragione o vederne il collegamento. Il dialogo 
imita una disputa, o, che torna tutt’uno, rappre- 
senta una questione. Or in cotali scritture nè con- 
tendasi nè investiga, ma si afferma semplicemen- 
te. A qual, dunque, delle forme didascaliche ap- 
partengono? Forse a' trattati; potendosi riputare 
quegl’incisi interrogativi come rubriche, le quali 
capitolassero la materia. Ma il vero è che sicco- 
meda’vocabolarii dicemmo, appena per l’elocuzio- 
ne spettano alla letteratura : e quel che ne abbia- 
mo detto, ci pare già troppo. 

Quantunque sia più ingegnoso artificio, come 
si è mostrato, assegnar le parti del domandare a 
chi ammaestra, non paja però che debbasi elegger 
sempre questo modo. Talvolta è da preferire la 
maniera ciceroniana, come più opportuna e piu 
vera. E questo occorre quando il dialogo imita un 
abito mentale più simile a pace che a conflitto, 
giusta la differenza da noi fatta altrove. Se non 
che, impropriamente direbbesi ciceroniana la ma- 
niera che si usa negli argomenti poco sottoposti 


• " ’ , . . LEZIONE X.".' ^ „ . 87 

ì , A t 

a controversia. Tullio pon la domanda in bocca 
dell’interloculora più giovane, o almeno del più 
o bisognoso o desideroso d'imparare: laddove in 
questa foggia di ragionamenti non han luogo pro- 
priamente domandatori e rispondenti, ma sì com- 
pagni, varii di costumi e d’intelletto, i quali con- 
corrono ad una medesima conclusione. E ciò vi si 
fa menifesto anche pel Convito platonico, già da 
noi allegato in esempio di questa più semplice e 
riposata maniera d'investigare. Ben voglio che 
ponderiate le parole, intendendo con discrezione 
ciò che dicesi delle due specie diverse di dialoghi. 
Imperciocchò non accade mai che 1’ una specie 
trovisi al tutto separata dall’altra, e non si mesco- 
lino tanto o quanto tra loro. Noi le denominia- 
mo dalla qualità prevalente, e secondo che parte- 
cipano più dell’ una che dell’ altra. E con questa 
riserva intendiamo di seguitarne a parlare. 

Ne’ dialogi che imitano più agevole investiga- 
zione e concordia, o poca lite, di facoltà conosci- 
tive, possono figurarsi ncgl’interloeutori non esse 
facoltà, ma si i varii pensieri che sorgono ordina- 
tamente nello spirito, cioè le varie membra di un 
discorso unico e compiuto. Tale è 1’ artificio già 
da noi studiato nel Convito. Ma nelle materie 
più controverse e nelle ricerche più ardue mal 
potremmo appigliarci a questo partito; concios- 
siachè ne’ dubbii sono troppi i pensieri che agi- 
tansi nel nostro spirito, e trpppo l’un dall’altro 
diversi e remoti; sì che a volerli personificare 
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éiascuno, dovrebbero introdursi troppi interlo- 
cutori, e troppo alieni dall' accordarsi in una 
qualsivoglia conclusione. In siffatte condizioni, 
adunque, più convenevolmente si dà persona alle 
potenze intellettive: e perciocché più frequente 
è il caso della discordia de’pensieri e della dilli* 
i f colta dell’argomento, e’ne seguita che ordinaria- 

mente sic' dialoghi diventino interlocutori le fa- 
coltà dello spirito. E con questa differeza di ar- 
* tificio, fondata nella differenza de’ragionamenti» 
potrete spiegare a voi medesimi, onde nasca che 
nelle investigazioni più facili non sogliono con- 
giugnersi in un solo interlocutore le parti dell’in- 
terrogare e dell’insegnare. La facoltà deH’animo 
che prima sospetta e poi giudica del vero, è la ra- 
gione. Or in que’cotali più pacifici discorsi non 
si personifica le facoltà, ma i concetti : sì che da- 
rebbe nel falso chi volesse importunamente in-* 
trodurvi la dialettica interrogazion di Socrate. 

Dalla medesima differenza intrinseca del ragio- 
namento sorge un’ altra differenza nella condot- 
ta esteriore del dialogo. Se ragguagliate del me- 
desimo Platone il Parmenide , il Sofista e il Gor- 
gia col Convito o col Timeo , vi scorgerete diver- 
sità notabilissima tra gli uni e gli altri, sì nella 
partizione della materia e sì neH'avvicendamento 
degl’interlocutori. Eil medesimo vi parrà di scor- 
, • gere, paragonando insieme del nostro Torquato 

il Forestiere napoletano col Padre di famiglia , 

. i per citarne due soli. E la ragione è questa, che 
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il suggctto del Timeo, cioè della natura del Con- 
vito , cioè dell’amore, e del Padre di Famiglia, 
cioè dell’amministrazione della casa, è di sua pro- 
pria indole men capace di contraddizione. Di qui 
procede che gl’interlocutori parlino distesamen- 
te, ciascuno alla voRa loro, e senza o con poche e 
brevi interruzioni. Se alcuna volta un interlocuto- 
re, quando comincia a favellare, ripiglia le parole 
di chi lo ha preceduto, e un poco le restrigne o al- 
larga o torce ad altro significato, e provocato così a 
parlar novamente; ciò Tassi e per ravviare l'atten- 
zione de’ leggitori, e perchè appaja di fuori l’in- 
trinseco collegamento della materia. Per contra- 
rio, in quegli altri dialoghi dove si disputa o del- 
l’uno o dell’essere o del vero o di altri argomenti 
tali, gl'interlocutori, conformemente alla qualità 
de’suggetti , sono più battaglieri; non dandosi 
tregua tra loro, anzi serrandosi l’uno addosso al- 
l’altro, e senza posa incalzandosi con pruove e 
dubbii e difficoltà e schiarimenti e risposte. Da 
ciò nasce, che ciascuno parli più breve, e i par- 
lari sieno più spessi e più avvicendati. 

È facile già l’ intendere, che questa proprietà 
de’dialoghi,di essere più o manco pugnaci secon- 
do la natura deH’argomento, cade nella parte più 
viva e dovè pigliasi quell’ intreccio quasi dram- 
matico del quale abbiamo parlato ; conciossiachè 
può bene di un ragionamento litigioso essere in- 
contrastato il principio, e la conclusione concorde. 
Dico che può essere concorde la conclusione, non 
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che necessariamente sia ^ anzi ci ha de’ casi, che 
o non si conclude o non pare. Nò per questo ri- 
mane incompiuto il discorso, nè tronco il dialogo 
del suo snodamento o dilettevole o maraviglioso. 

Bene impiegata sovente è dagiudicarsi unaezian- 
dio faticosa speculazione, lacuale sia pervenuta 
non a scoprire la verità, ma a purgare un argo- 
mento dagli errori che il trattano. Oltre di ciò, 
ne’temi piu ardui non dee talvolta il filosofo pro- 
porsi maggiore scopo che di svegliare la mente 
altrui e porla in via di trovare essa da sè qualche 
soluzione che la contenti: e già altra volta ci ven- 
ne fatto di notar rutilila di simiglienti trattazio- 
ni. Or supponete che il dialogo imbattasi in te- 
mi di tal natura, e contenga argomentazioni sif- 
fatte: non vi parrà che manchigli la conclusione? 

Certo, si: se per conclusione intendesi una pro- 
posizione affermativa espressa in termini chiari. 

Ma in effetto concludcsi ancor quando abbiam ri- 
mosso dalla mente un inganno, ovvero indiriz- 
zato lo sguardo intellettivo verso quel segno dove 
sta il vero. E questo è il caso in cui, come noi 
diciamo.il dialogo o non ha conclusione o npn ne 
ha che appaja. Anzi, se troppo la si pone in luce, 
il componimento scapita di sua bellezza, per ra- 
gioni che ci verranno dette altrove. Qui notiamo 
soltanto, che molti dialoghi di Platone, e del Tas- 
so non pochi, condotti con questo artificio , ci 
riescono più che ogni altro efficaci di utilità e 
diletto. 

I 

. I 
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L’ultimo e forse più rilevante delle leggi lette- 
rarie, che noi tragghiamo dall’ ufficio dialettico 
de’ dialoghi, è questa: che essi e nel numero e 
nella distribuzione delle parti siaggiustinoall’in- 
tima composizione edisposizionedelragionamen-, 
to. Vogliamo dire, che nel dialogo non dee inter- 
venire nessun personaggio il quale non rappre- 
senti o una diversa potenza o un concetto diverso, 
cioè, che torna lo stesso, una diversa attitudine 
dello spirito. Oltre di ciò vogliamo dire che puos- 
si interrompere il parlare continuato sol dove lo- 
gicamente cade nella materia l’interruzioue. Chi 
non ha posto particolare altenzionedintornoatali 
cose, non può immaginare quanto spesso e in 
quanti modi pecchisi ne’ dialoghi dagli scrittori 
che non sappiano osservar questa legge. Ma an- 
corché pochi avvertano dove stia propriamente il 
falso dell’arte, nondimeno tutti gliuominidibuon 
giudizio, leggendo, se ne sentono mal soddisfatti. 
Per allegare anche di questo difetto un esempio 
cospicuo, nominerò quel nostro gran filosofoTom- 
maso Rossi, del quale, sebbene non sieno ancor 
divolgate le opere, cominciasi già a spargere il 
nome tra noi e il desiderio di conoscerne le dot- 
trine. Or la prima delle sue scritture, lavoro poco 
più che giovanile, intorno ad alcuni misteri divi- 
ni , è distesa in forma di dialoghi. Non dirò che 
manchigli ogni arte; vedendovisi palesemente Io 
studio fatto in sulle opere di Cicerone, tra gli al- 
tri: ma, in quanto si è a proprietà di dialogo, 

t . t • 
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e’ lascia a desiderar non poco. E diviso il parlare 
tra un Eutimio e un Filoteo,de’quali quegli pro- 
pone e dimostra, questi contraddice e approva. 
Pigliasi qui e colà l'interrogazione socratica; ma . 
per incidente e accessoriamente. Il più, e quasi 
in tuttó, è raccolto nelle parole di Eutimio, al 
quale l’altro a quando a quando rompe il discor- 
so, perchè non manchi l’apparenza deidiscontinuo; 
ma oziosamente, se tu miri la sostanza dellecosc: 
imperocché le parole di Filoteo nè rispondono a 
qualche giuntura del ragionamento , nè imitano 
qualche nuova attitudine dello spirito, nè rappre- 
sentano l’opera di una speciale facoltà conosciti- 
va. Avviene de’ dialoghi, in questo particolare, 
ciò che delle opere drammatiche: dove tutti gli 
attori e tutte le parti da loro sostenute deonoser- 
■virstrettamenteaU'azione. Inquesti componimen- 
ti altresì ogni interlocutore ed ogni lor parlare 
fanno ufficio dialettico; e viziosa è qualunque par- 
te non risponda, o male risponda, allastruttura 
logica del ragionamento e all’intima disposizione 
dell’intelletto. > 

LEZIONE XI 

Perchè il dialogo apparisce come disputa 
o colloquio di più persone. 

• » , * \ S % 

Coloro che han creduto il dialogo essere imita- 
'' zione della disputa o del colloquio di più persone 
insieme, si sono male avvisati in quanto che loro 
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è paruto di aver così diffìnita l’essenza del com- 
ponimento. E da ciò è nato, che ne abbian porto 
altrui un’assai imperfetta notizia, e dischiuso il 
varco a foggiar molte regole o Vane o false.Così, 
errò certamente il Falereo a prescrivere, che l’elo- 
cuzione e lo stile nel dialogo sia più umile e di- 
messo che nell’epistola famigliare. Ma, posto che 
il dialogo rappresentasse il ragionare improvviso 
delle persone, era logico l’errore; conciossiachè 
possa e debba mostrar' piu di meditazione e di , 
studio ciò che scrivesi, che non quello che vien 
giù della bocca quando improvvisamente parlia- 
mo. Cadeva, dunque, l’inganno nel riputar che 
fosse essenziale al componimento ciò eh’ è pure 
un’ estrinseca proprietà sua. E veramente , il 
progresso dello spirito nella investigazione di .1 
qualche verità (dove secondo noi consiste l’essenza 
del dialogo), espresso di fuori con le parole, dee 
di necessità risultare in un’apparenza 0 di contro- 
versia o di conversazione tra uomini di vario pa- 
rere. Il che come segua e per quali ragioni, è fa- 
. cile a dimostrare. u , . - 

Questa cotanta diversità d’ intelletti umani, 
eh’ è forse principio e fonte di tutte le altre mi- ■— 
nori differenze che distinguono e agitano la no- 
stra specie; questa diversità, dico, di umani in- 
telletti deriva in gran parte dalla varia proporzio- 
ne onde sono contemperate e bilanciate in ciascu- 
no di noi le potenze dello spirito. Chi ha più po- 
tente il discorso della ragione, e chi più fino e vi- 
vace il sentimento: in uno la fantasia impera, ed 
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in altro la memoria sopraffa ed impedisce tutte le 
operazioni della mente. E questa varietà natia è 
parte avvalorata, parte cresciuta dall’educazione: 

i l • 

la quale fa che ciascun di noi atteggi così o così 
il suo intelletto, secondo i particolari studii, le 
, proprie consuetudini e gl’istituti del vivere. Pro- 

viene da ciò, che assegnandosi ne’dialoghi a’va- 
rii interlocutori le parti delle differenti facoltà 
conoscitive o delle diverse attitudini che lo spirito 
va acquistando nell’investigazione; proviene, di- 
co, che senza altrimenti pensarci, essi interlocu- 
i tori, pajano questa o quella persona, di tale e tale 

ingegno, indole, educazione, setta, scuola. Così 
ciò eh’ è lavoro interno e solitario di una mente 
unica, piglia sembianza di conflitto tra menti e 
opinioni diverse. Ma qui mi accorgo, che ci ap- 
pressiamo ad un tema, il quale sarebbe più con- 
venevolmente trattato altrove. Piacemi, dunque, 
differire alquanto a parlarne, ed ora leggervi al- 
cune parti del dialogo di Torquato che s’intitola 
k il Minturino, ovvero della bellezza: dove mani festa- 

, mente vedrete, che ritraendosi dallo scrittore . 

* ' 

l’ufTìcio della memoria da una parte, e dall’altra 
l’ufficio della ragione, in una sottile ricerca; na- 
sce spontanea l’apparenza di una disputa tra un 
filosofo, quale rappresentasi Antonio Minturno.e 
un presuntuoso che abbia dell’erudito e del pe- 
* dante, come dimostrasi Girolamo Ruscelli (1). 

i * 

(1) Essendosi ristampali più volte i dialoghi del Tassoinque- 
v sii ultimi anni, non si è creduto di ristampare in quest'opera 
il MINTURNO. 

j • * . ~ ì •. 
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Della convenienza scientifica del dialogo. . 

, \ • * . 

Rivolgendo indietro la mente alle cose discor- 
se, e.componendo!e tutte insieme, vediamo emer- 
gerne evidente ed inconcussa questa verità: che 
se ci ha forma di scrivere strettamente e propria- 
mente scientifico, quella è il dialogo. Or, come si 
è potuto affermarne ripetere universalmente il con- 
trario? Citerò un nome solo, che oggi vai come 
simbolo dell’opinion comune, conciossiachè dai 
giudizii di lui piglino senno quasi tutti coloro 
che cianciano e sentenziano delle opere che non 
hanno mai letto. Guglielmo Schlegel, quante vol- 
te, ed avviene spesso, abbattesi a dire di Platone 
e di Aristotele, costantemente afferma, in una 
maniera più o meno chiara, che quegli trattò la 
filosofia come un’arte, e questi fu il primo a 
trattarla come una scienza daddovero. Dunque 
non è scientifica, o è male scientifica la forma pre- ' 
diletta da Platone? Che il dialogo sia forma bel- 
la, e però appartenga all’arte, lo abbiamo dimo- 
strato e andremo meglio dimostrando appresso; 
ma che sia punto meno scientifica di qual altra si 
voglia, questo non consentiamo, e affermiamo 
che sia al tutto contro ragione. Chi dica la ma- 
niera insegnativa di Aristotele essere ottima, non 
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erra; ed io, secondo i principii altrove stabi- 
liti , aggiugnerei che. ottima è, perché confor- 
me alla gran mente di quel Glosofo, ed al suo 
principale intento, di adunare e ordinare tutto 
il sapere. Ma a Platone che allargava il sapere, 
che investigava novelle verità, e che principal- 
mente intendeva ad eccitare l’intelletto altrui, 
quella forma aristotelica saria stata importuna 
ed infida messaggiera dell’interior Concetto della 
mente, al quale conveniva unicamente il dialogo. 
Il critico tedesco ripetè, dunque, una sentenza na- 
ta in altra età e mossadacagioni diverse. Vo’dire, 
che quattro o cinque secoli addietro, quando uni- 
co maestro di verità equasi tirannodelle menti si- 
gnoreggiava Aristotele per tutto, era naturai cosa 
che si pensasse altresì essere la forma da lui se- 
guita, cioè il trattato, l’unica propria delle scien- 
ze. Ma perchè dovremmo accettare oggi quel giu- 
dizio, mancate le ragioni che il dettarono? 

A chi penetri sagacemente nella propria uatura 
della scolastica, eh’ è l’esagerazione del metodo 
aristotelico, appare manifesto, che in sostanza 
essa non diversifica dall'ordine discorsivo de’dia- 
loghi, avvegnaché nell’apparenza esteriore se ne 
discosti di lungo intervallo. Quel porre una pro- 
posizione, e poi cimentarla con mille opposizioni 
sottilissime, e distinguerla e suddistinguerla va- 
riamente, finché trionfi; non è infine il primo or- 
dito di quella tela dialettica, dove noi riponem- 
mo l’ essenza de’ dialoghi ? Nè diverso è nelle 
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©pere di esso Arislotele l’ordine delle dottrine; 
e Dante notò la cosa, e scrisse nel Convito al II 
capitolo del IV trattato queste parole: E questo 
modo tenne il maestro dell’ umana ragione , Ari- 
stotile , che sempre prima combaltea cogli avversa- 
rti della verità, e poi, quelli convinti', la verità 
mostrò. Ma lasciamo di questo; c consideriamo 
un poco una delle maggiori opere partorite dalla 
mente umana, e di cui più l’umana scienza si 
lodi. Parlo della Somma Teologica di san Tom- 
maso d’ Aquino: trattato perfetto come per la 
dottrina profonda, così pel metodo lucido e ser- 
rato quando desiderar si possa. Or come vi pro- 
cede il ragionamento? Proposta appena la verità 
che deYesi dimostrare, si schierano tosto le obje- 
zioni ogià mosse o possibili a muoversi contro di 
quella, ed in ultimo si vengono sciogliendo: con 
che si ha la trattazione piena dell’ argomento. 
E non è cotesto appunto il progresso dialettico 
da noi già notato de’ dialoghi? Poiché la gravità 
del suo tema non comporta che io vi reciti qui 
alcun proprio luogo dell’opera immortale; vò 
darvene un saggio in altra maniera a voi propor- 
zionata. Sonosi testé pubblicali per le stampe in. 
Firenze i Sermoni Evangelici di quel Franco 
Sacchetti ch’era già noto come faceto novelliere 
e poeta. Raramente vi si scorge qualche lieve 
movimento oratorio; essendo, ilpiù, prette esposi- 
zioni insegnative, pregevoli per semplicità gra- 
ziosa. Or in questi sermoni evangelici imitasi 
Fornaiu, Arte del dire, Yol. II. >' 7 
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l’ordine di ragionare del santo Dottore : il cui 
metodo improntò , per quasi due secoli, quante 
operespeculativc nacquero in tutta la Cristianità* 
Di che qual maraviglia, se l’impressione della 
Somma Teologica discuopresi persino tra’ poetici 
coli della’ Divina Commedia? Udite adunque il 
principio del YII sermone del Sacchetti, ove con- 
viliasi l’immutabilità della divina giustizia con 
l’efficacia delle orazioni che a Dio fannosi pe’ de- 
fonti: « Fassi una questione: Essendo un’anima 
« in Purgatorio, la quale per divino giudizio è 
« giudicata in quello luogo stare cento anni per 
« purgare i peccati suoi; perchè si muove alcuno 
« a fare orazione per lei, conciossiacosaché Dio è 
« immutabile? Puote muovere questo dubbio co- 
« lui che ora per l'anima che è in Purgatorio : 
« Se io òro, e Dio da quello che ha giudicato noa 
« si muove, che mi vale l’orare? E se io òro , e 
« Dio da quello che ha giudicato si muova e sce- 
« ma il tempo della pena; dunque è mutabile, e 
« seguirebbe che egli non fosse Dio. 

« Dio non può essere mutabile; e se ha giudi- 
« calo alcuno stare cento anni in Purgatorio, con- 
« viene che a lui questo numero sia pagato. Se 
« colui che óra con puro amore verso Dio, per 
« l’anima che è in Purgatorio, fa orazione esau- 
« dita ; incontinente Dio riceve in pagamento 
« l’orazione, secondo che ella vale o dieci anni, 
« o venti anni, o trenta anni; e secondo che va- 
li lesse , sbatte dalia somma de’ cento anni ; si 
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« che Dio rimane servito cento anni, e l’orazio- 
« ne vale. , ; . ' r . \ ■ , ■ 

« Uno deve lavorare a un suo signore cento dì: 
« viene uno suo parente, e dice a questo signore: 
« lo voglio lavorare per costui dieci dì; e un 
« altro dice: Io ne voglio lavorare per lui venti 
« dì. Il signore riceve quest’opere e sconta a co- 
te stui della somma di cento: e se tutte l’avesse, 
« tutte le sconta. Sicché l’orazione, quando ella 
« è tutto verso Dio, molto vale aH’anime per cui 
« è fatta.» 

Or il discorso non s’ intesse così appunto ne’ 
dialoghi ? Potrei in altro modo e per la via di- 
ritta mostrarvi la convenienza scientifica del dia- 
logo , se volessi entrare nella recondita essenza 
del ragionamento e nell’ordine suo più interiore 
e proprio. Voi vedreste come ogni esercizio d’in- 
telligenza componesi di due o più atti distinti , 
che pajono partire da due o più principi! diversi. 
E a ciò mirava quella mente acutissima di Erme- 
negildo Pini, quando e’diceva che l’intendere in- 
chiude una doppia persona , e che tre persone 
contengonsi nell’essere di un solo che si nomini 
da sè stesso (1): il che importa l’idoneità de’varii 
interlocutori del dialogo ad esprimere più squi- 
sitamente il lavoro cogitativo. Potrei anco di- 
chiararvi la dottrina che Platone insegnò altro- 
ve, e più formalmente in due luoghi dei Sofista , 

(1) Protologia, Milano, 1803, L. I, § 48 e 50. 
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dove dice, che il pensiero non sia altro se non il 
dialogo che V anima fa dentro seco stessa senza 
suono di voce (1): la qual dottrina conchiudereb- 
be,che basta esprimerlo di fuori con parole sen- 
sate, perchè il pensiero si trasformi in dialogo. 
Ma con queste teoriche io vi parlerei una ragio- 
ne faticosa c forte, più per avventura che non sia 
richiesto dal bisogno, in materia assai piana. In 
iscambio, dunque, vi dirò come quel si c no che 
tenzonava in capo deil’Alighieri , quel medesimo 
tenzona ad ogni ora nel capo di ciascuno di noi, 
e tenzonerà e martellerà il capo a tutti i figliuo- 
li di Adamo, finché andremo pellegrinando su 
questa terra , provveduti di verità imperfette q, 
d’imperfette virtù, cioè verità e virtù cozzanti 
tra loro. Or sottoponete con le parole all’imma- 
ginativa quel cozzar di virtù o di verità, e met- 
tete quel sì in bocca ad un Pietro e quel no in 
bocca ad un Giovanni; che forma piglierà il vo- 
stro discorso? Di dialogo. In qual altra specie , 
adunque, di composizione specchiasi più chiara 
o più viva l’immagine dell’intelletto e del ragio- 
namento? 
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(1) S/àvoia...» ’lvrós Tris rrpós uvrìnv S/'aXoyos 

, • oiviv yiyvó /xivos. Sophis. 264. A. 
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/>/ una differenza de’ dialoghi in quanto 
alla parte che in essi è finta. 

' • t ... * J • , 

Ildialogo in quantoèoperadialetticaedespres- 
sione dell'attitudine mentale di chi scrive, ha in 
s è, oltre della verità speculativa, una certa vera- 
cità di fatto, conciossiachè rappresenti lo stato 
effettivo dello spirito e l’ordine reale delle idee 
tra sè medesime. Ma come lavoro poetico, ha del- 
l’immaginato e del finto. E ciò sonogl’interloeu- 
tori, e le condizioni di luogo e di tempo con le al- 
tre circostanze in cui quelli vengono collocati. Che . . 
abbiano in quella sentenza e a quel modo ragiona- 
to Socrate, l’ospiteatcniese, Crasso, Attico, Anto- 
nio, il tal anno, il tal dì, alla tale ora, nell’isola 
di Cretao nellavillaluscuIana,paàseggiandosotto 1 
l’ombra de’platani, o sedendo im verde prato; 
tutte queste cose e tanti particolari sono pretta 
finzione dello scrittore, e poesia, se felice è la fin- 
zione. Or in questa parte poetica i dialoghi diffe- 
riscono tra loro notabilmente; e possono tutte le 
differenze raccorsi comodamente e con preci- 
sione significarsi mercè di una distinzione assai 
semplice, la qual noi vorremmo proporre, in dia- 
loghi storici e simbolici. Storici io chiamerei quei 
dialoghi ne' quali s’introduce per interlocutori 
personaggi che furono al mondo e nominansi per ■ • - 
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le storie; purché pongasi il fatto ne’ tempi che 
quelli vissero veramente, e in luoghi e condizioni 
dove o sappiamo che si trovarono, o verisimileè 
che si fossero trovati. E sarebbero poi simbolici 
que’ dialoghi in cui parlassero enti fantastici, o 
genii, o animali, o creature inferiori, o morti, 
o uomini vivi e stati vivi, ma collocati in condi- 
zioni inverisi mi li . 

È tanto questa distinzione rilevante nella pra- 
tica del comporre, che non può essere senza uti- 
lità l’andarla un poco attesamente considerando. 
E bene ci maravigliamo come Torquato Tasso, 
avendo così acutamente saputo discernere l’es- 
senza de’dialoghi, mezzana tra la poesia e la dia- 
lettica, poi non abbia potuto da sì felice concetto 
trarre alcun utile partito; sì che gli fu mestieri 
di produrre in mezzo una certa distinzione, usa- 
ta pure da Carlo Sigonio, in dialoghi speculati- 
vi e civili, per la quale viene significato, se i ra- 
gionamenti sono di cose che appartengono alla 
contemplazione, oppur di quelle che son convene- 
voli all' azione. Ponghiamo pu.v die tal distin- 
zione si aggiusti bene alla materia; che giova 
all’ arte? dopo averla intesa, che abbiamo noi 
imparato; e die ne possiamo inferire che ci ser- 
va o nel giudicare o nel cómpor dialoghi? È al- 
l’ incontro sommamente proficuo, che si discer- 
na se il dialogo sia storico o simbolico. Certo, an- 
che i nomi chetolgonsi alla storia, ne’dialoghi fan- 
no ufficio di simboli a figurar cose che non hanno 
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figura, cioè potenze intellettive e azioni dello spi- 
rito. Contuttociò distanza grande è degli uni agli 
altri, tanto se tu ne consideri le proprietà, quanto 
se la perfezione e l’eccellenza del magistero. A- 
gli artefici del disegrio è noto quanto la pittura 
storica dalla simbolica differisca, e di che lungo 
intervallo sia quest’ultima superata da quella, 
per bellezza e intrinseco pregio di lavoro. Or tra 
un dialogo storico e un simbolico la medesima di- 
versità corre e la stessa proporzione appunto, 
che sarebbe, presso i pittori, tra una tela che si 
chiamasse storica ed un’altra che simbolica. Po- 
tremmo anche appressarci vieppiù alla materia 
che trattiamo, ricordando che ci ha pure una 
poesia storica ed una simbolica, e che tra le due 
specie di dialoghi intervenga la differenza mede- 
sima che tutti pongono tra’simboli dell’arteorien- 
tale e le poetiche invenzioni della poesia classica 
e della buona moderna. Ma qual è infine que- 
sta differenza? 

Chi adoperi nomi e ricordi storici per figure 
delle sue immaginazioni, deve alle cose inventale 
dare accordo e vita e costanza, come ne ha la ve- ^ . 
rità di fatto e la natura. Ma chi esce della storia, 
bastagli una qualsivoglia convenienza tra l’imma- 
ginato e la figura. Or come il primo sarebbe artefi- 
ce e poeta vero, così l’altro nemeriterebbeil nome 
appena, e il lavoro di lui saria propriamente sim- 
bolico. Similmente chi nella storia cerca la mate- 
ria dove imprima Timmagine del suo intelletto, o ' - 
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con cui dia corpo e molo a'fatti deilo Spirito, que- 
gli compone un dialogo storico e fa opere di no- 
bile arteGcc. Ma si mostra scrittore di più mi- 
nuto affare, ed è autore di un dialogo simbolico, 
chi di altro non curasi se non di figurar come 
che sia in enti fantastici e con inverisimili circo- 
stanze i suoi proprii concetti e l’ interior pro- 
gresso dello spirito. Potremmo qui distenderci 
ampiamente per tutte le differenze secondarie che 
distinguono le due diverse fogge di dialoghi, e 
penetrare anche più addentro nelle ragioni del- 
l’arte simbolica c dell’arte più nobile. Ma , a che 
dovremmo anticipare una trattazione la quale ha 
suo proprio luogo nel genere poetico? Ciò chesi 
è notato, basta al bisogno presente, e già contie- 
ne in sé molte pratiche conclusioni, le quali di 
mano in mano andremo raccògliendo. 

In prima è da avvertire un’apparente contrad- 
dizione, cioè che i dialoghi, simbolici, a raggua- 
glio degli storici, han più artificio e manco arte. 
L’artificio si vede in questo, che per dare per- 
sona e loquela o a’ nostri pensieri o alle nostre 
potenze conoscitive, non ricorriamo, come la na- 
tura spontaneamente ne delta, a creature che so- 
no, o furono già,- vive e pensanti e parlanti ; ma, 
aggiugnendo finzione a finzione, foggiamo noi stes-' 
si gli enti, o almeno foggiamo la parola e l’essere 
di persona in enti che dell’un? e del’ altra dote 
son privi. Nè dicasi che può cotesto essere in- 
ganno della natura stessa , e però spontaneo e ve- 
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ramente poetico. Posso pensarmi; che un uomo 
saproffatto dall’ immaginativa, e agitato da vio- 
lenta passione parli a un fantasma o a creatura 
insensata, e odala parlare a lui; ch’è il caso dei- 
poeti nell’estro: ma che in una ricerca sdentiti- x < 

ca, dove sempre la ragione vigila e comanda, ac- 
cada un fatto così stravagante, questo non puossi 
nè anco Sospettare. Mostra, dunque, il dialogo 
simbolico troppo di artifìcio* e spontaneità non 
molta. Perciò, se andate investigando della sua 
origine, lo scoprite recente, e nato in una lette- 
ratura già vecchia o che abbia almen perduto il 
fiore di sua fresca bellezza. Luciano tra' Greci fu 
primo, che io sappia, a usar questa forma simboli- 
ca e bizzarra di dialoghi, e ne compose di vaghi 
e leggiadri e vivaci c arguti, secondo comporla Ja 
lor natura. Ma i dialoghi lucianeschi apparvero * 
più secoli dopo che il componimento era nato con 
Socrate e con la greca filosofia, siccome dimo- 
strammo: e quanto sono inferiori di età, tanto 
di eccellenza rimangono indietro da’platonici, av- 
vegnaché considerati in sè medesimi sieno cosa / ' 

perfetta. Io penso qualche volta, e vorrei spie- 
gare a me stesso, che significato ragionevole pos- 
sano. ricevere certe lodi che il Voltaire faceva al 
nostro aba te Galiani, per alcuni dialoghi economici 
da costui scritti francescamente, e composti, co- 
me diceva il Francese, con la dottrina di Platone 
e con le grazie di Luciano. Lascio il ridicolo del- 
1’ esagerazione: che intendeva il valentuomo per 
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dottrina? che, per grazia, quando parevagli che 
Platone ne mancava, sì che gli bisognasse, per 
lodar l'amico con un paragone, ricorrere a Lu- 
ciano? Deh! guarda discernimento di uomo e giu- 
dizio di chi si affida a potere sentenziar di tut- 
to! 11 vero è, che colui sapeva di Platone il no- 
me appena, e doveva immaginarsi le Grazie non 
belle e leggiadre e sorridenti, come i poeti greci 
facevano, ma sguajate civettine che ridono sem- 
pre e di tutto. 

Al gioco lucianesco male accomodavasi la gra- 
vità romana: donde forse procede, che della let- 
teratura latina non sie.no rimasi dialoghi simbo- 
lici, degni, non che di lode, di memoria. Ben noi 
italiani abbiamo non imitatori, ma emuli di Lu- 
ciano, i quali con lui possonoconlenderc della pal- 
ma. Vagliano per tutti, nel millecinquecento, il Ca- 
ro in più luoghi della sua Apologia contro il Ca- 
slelvetro,c Giambattista Galli nella Circe. Bizzar- 
re sono e leggiadrissime le fantasie del Caro: di 
più modesta bellezza ed» "razieal tuttoattica quel- 
le del calzaiuolo fiorenti "O. TN'el settecento i dialo- 
ghi simbolici del Gozzi, sì nell’ Osservatore e sì 
nell’ Apologia di Dante, sono così urbani, festevo- 
li, vezzosi, eleganti, che bastano a coprire tutta 
l’onta letteraria del secolo. E del Leopardi, a' dì 
nostri, chi non conosce, tra le operette morali, i 
dialoghi simbolici? L’intenzione, e’ si sa, è tetra 
sempre, e falso ò sempre il pensiero, cioè vero 
a mezzo. Vo’spiegar meglio il mio concetto: trat- 
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tandosi di uno scritlor grande e oggi assai popo- 
lare. Le cose di quaggiù, massime le morali, so- 
no sempre, per un modo di dire, a più facce, tra 
lor diverse, e talvolta contrarie. Ora il Leopardi, 
come i sofisti fanno e i satirici, le mira pur da 
una faccia: onde, parlando di quella, non dice 
falso ; ma non dice il vero delle cose. Perciò egli, 
in quanto al bieco fine che si propone, e in quanto 
all’effetto, rassomiglia a Luciano assai più che 
non gli rassomigliano il Gel li e il Gozzi, l’inten- 
zion de’quali era pura. e diritta e nobile. Ma.per 
l’ingegno sereno e per l'aurea facondia del det- 
tato egli è più greco dello stesso samosatense: 
vo’dire, che più di costui ritrae dagli scrittori 
del tempo di Pericle; e, dalle acerbe punture' in 
fuori, nella somma del tutto è’ ti riesce simiglian- 
tissimo e quasi pari a Senofonte. 

^ Del Gelli ho allegato la Circe, dove parlanoUlis.- 
•se ed alquanti animali (cioè uomini tramutati in 
bestie), e non i Capricci del Bollajo, perciocché 
questi dialoghi, sebbene simbolici, hanno una 
certa finezza dialettica, degna di essere partico- 
larmente considerata. Ragionano insieme l’anima 
e il corpo di Giusto: invenzione, certo, bizzarra 
e inverisimile. Ma chi non vede l’idoneità di sif- 
fatti due simbolici interlocutori a figurare, questo 
1’ error popolare insinuatosi nella mente con l’e-^ 
ducazione viziosa, e quella il giudizio maturo del- 
1 la ragione esercitata al filosofare e illuminata dal 
^ero? Di grande perspicacia dotato era questo fi- 
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losofo artigiano, il quale si accorse che le specu- 
lazioni nascono nell’intelletto in forma di un col- 
loquio tra le potenze conoscitive, e seppe quel 
genere di componimento eleggere ch’è nato fatto 
alla rappresentazione di cotul forma. E che il 
Golii ebbe questa espressa intenzione, vedeMehia- 
ro po’ personaggi da lui Boti sì n e' Capricci e sì 
nella Circe: nella quale Ulisse figura la ragione, 
e le bestie figurano le passioni ad essa ribelli. 
Così, oltre della convenienza dialettica, a lui fu 
dato di cavar dalle sue finzioni certi naturali co- 
lori e certi atteggiamenti spontanei, non molto 
dissimili dalle proprietà de’dialoghi storici. 

Nò la vita de’dialoghi storici nò il brio de’sim- 
bolici può ritrovarsi in certi ragionamenti,.! 
quali non sapremmo altrimente specificare, che 
dicendoli incapaci di ogni specificazione. Si fa 
parlare non enti fantastici, ma sì più tosto segni 
algebrici , un A e un B, come un x e un y: e se 
pure a que’ segni si dà un nome-, non dassi però 
nessuna individuazione storica nè poetica. Con- 
versano, o anche disputano, insieme un Eutimio, 
un Filoteo, un Teodoro, un Polinnio e simiglianti 
nomi, ma non diversamente che se fossero pretti 
segni. Apparvero cosiffatti dialoghi assai tardi, 
soltanto nelle moderne letterature, e presso po- 
poli e per opera di scrittori a cui, se non manca 
l’ attitudine dialettica, manca senza dubbio la fa- 
coltà poeti -a, che ricercasi al pari di quella per 
produrre un dialogo perfetto. Intelletto umano 
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maggiore delLeibniz non è nato ancora sulla'ter- 
ra; ma alcuni suoi dialoghi, scritti latinamente, 
in quanto ad arte non hanno pregio alcuno che li 
raccomandi. Sottigliezza d’ingegno, sofistica forse 
e insidiosa, macerto mirabileéra nell’ingleseBar- 
cley; e non per questo può dirsi chei suoi diàloghi 
passino il mediocre. Il Malebranche, tra' france- 
si, avendo, oltre all’alta mente, facondia e peri- 
zia di scrittore, non seppe comporre dialoghi che 
possano a pezza, in quanto alla forma, reggere al 
paragone delle altre sue opere. E il simile va 
detto de' pochi rimanenti .dialoghi (clic pochi ne 
hanno in verità, dall’italiana in fuori, le moderne 
letterature), o francesi o spagnuoli o inglesi o te- 
deschi. Il commune loro difetto è, che sono co- 
me corpi esangui ed esanimi, ovvero come figure 
nè contornate finamente nò con vivacità colorite. 

Se ne potrà eccettuar forse le serale, ossia dialo- 
ghi della pluralità de’ mondi, del francese Fonta- 
nelle, conditi d,i quell’arguzia e lambiccatura che 
nella loro lingua dicesi spirito, e che, sebben pro- 
pria di quella nazione, nondimeno in colui riesce 
eccessiva; e il Bruno dello Schelling, che ha, 
rispetto ad arte, il pregio almeno d’imitar tanto 
o quanto l’indole dell’uomo da cui s’intitola. Ma 
questi, e il Focione delMably,e qualche altro an- 
che più recente che potremmo nominare, o sim- 
bolico o storico, essendo assai pochi di numero e 
mediocri appena di bontà, vanno tenuti in conto - 
di unaeccezione anzi che altro. Laonde si può in 
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universale conchiudere , clic le nazioni moderne, 
eziandio più ricche in opere d’ingegno; non ab- 
biano di questi componimenti se non la specie 
intima. Del qual fatto, degno invero di conside- 
rarsi, forse tra poco ci verrà scoperta la cagione 
in un fatto più generale che noi dovremo stu- 
diare. 

XIV 

Di alcune condizioni esterne che si richiedono 
pe’ dialoghi storici. 

< # • 

Ne* dialogi da noi chiamati storici , che sono 
ia specie più alta di questi componimenti, la ma- 
teria della finzione togliesi alla storia. Ponete 
mente, che non pigliasi dalla storia la finzione; 
che il dire a questo modo saria una frase insen- 
sata; ma sì la materia: la qual poi è finta, cioè 
trasformata dalla immaginativa, in figure e for- 
me accomodate a rappresentare una questione e 
un’ attitudine dell’intelletto. Così il Canova non 
trasse dalle cave, di Carrara l’Ebe o la Psiche , 
ma il marmo, cui poscia egli aggiustò alle vaghe 
forme già mirate da lui nella sua medesima fan- 
tasia. Ma quella pietra bisognava pure che fos- 
se di natura atta a ricevere il lavoro dell’artefi- 
ce, e specchi are in sè le vagheggiate figure: per- 
chè se troppo ruvida stata fosse o altrimente 
indocile alla mano e sorda , come dice il poeta , 
quelle si sariano poco e imperfettamente conce- 


• • ' ’ • 

. i 

. Bigitized 6y Google 


LEZIONE XIV. 


Ili 

pite, e tosto come ombra dileguate dalla stessa 
immaginativa inventrice. Similmente, per un dia- 
logo storico eccellente ò mestieri che lo scrittore 
r viva in una società civile, o almeno abbiala pre- 
sente alla memoria, tale che possa in lei commo- 
damente disegnarsi, per una maniera di dire, il 
progresso dialettico, e scolpirsi o un conflitto o 
un esercizio di facoltà mentali. Questa condizio- 
ne, estranea dalle ragioni dell’arte, ma con quella 
congiunta, è di tanto momento, che dove manchi, 
non può nascere un dialogo storico che sia per- 
fetto. E qui apnarisce, più chiaramente che al- 
trove, quanto efficace sia il collegamento reci- 
proco che hanno le lettere da un lato, e dall’altro 
tutte le parti della civiltà. Sanno i botanici che 
ciascuna pianta non alligna, o non prospera, se 
non in certi tenenti e sotto certe guardature di 
cielo. E così le forme letterarie, per venire spon- 
tanee e belle in un popolo, esigono certe condi- 
zioni e religiose e civili e d’altra natura, che loro 
si confacciano. Ecco che in oriente le scienze non 
pigliano giammai la forma dialettica più esqui sita: 
dell’occidente in alcune parti ella ti riesce più 
frequente e più splendida, in altre più rara e men 
bella. E la stessa varietà o ineguaglianza si può 
notare da chi guardi, più che a’ luoghi, a tempi; 
vedendosi in certi periodi delie letterature man-- 
care affatto, ed in certi altri abbondare i dialo- 
ghi. È accidente forse e caso fortuito? Niuno t> 
crediamo, oserà affermarlo. E quali sono le cagio- 
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ni del fatto? Noi qui potremo libare appena del 

ricchissimo argomento. 

L’oriente, se pure è necessario prender così 
di funge il discorso, fu sempre costretto in una 
forma di civil consorzio così fatta , che poco 
gli uomini comunicavano tra loro, non libera- 
mente, nè mai circa gli uflìcii spirituali della 
vita. Oltre di ciò la loro dottrina, che mal può 
dirsi scienza, solitaria era, confusa, non dialet- 
tica , tale, insomma , da potersi esprimere in 
massime oscure (1) e in chiose interminabili , 
non sotto le sembianze di una conversazione dis- 
involta, vivace, battagliera. E ciò vale sì per 
l’antico e sì pel moderno oriente, sì per l’oriente 
più vicino e sì pel remoto, cioè a dire per l’In- 
dia di là dal Gange e per la Cina; essendo pro- 
prietà di quelle regioni l’uniformità non inter- 
rotta da grandi distanze di luoghi, e l’immobilità 
invariata per lungo corso di secoli. Rimane sepa- 
rata e distinta da ogni altra contrada la Palesti- 
na, che fu privilegiata della verità per la divina 
elezione. Ma colà il vero veniva imposto, non di- 
sputato, come quello che era soprannaturalmente 
ispirato e non ricerco mercè le forze della ragio- 
ne. Or, come potea pigliar forma dialogica una 
scienza composta unicamente di affermazioni si- 
cure e inconcusse? State sieno colà quali si voglia 

(1) Vedi intorno a queste massime oscure ciò clic dice degli 
Indiani il BURNOUF, Introduci, a l’hùt. du Buddhisme indien. 
Paris 1814., 
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le civili condizioni, la materia era di sua propria 
natura disadatta a ricevere l’impressione di quel 
progresso dialettico e di quel movimento intellet- 
tivo in cui l’essenza del dialogo consiste. Uopo è 
adunque di ridurci più dappresso a noi medesimi, 
per ritrovare una civiltà e un vivere propizio, da 
■una parte, alla questione scientifica, e, dall’al- 
tra, acconcio a rappresentare l’agitazione interna 
dello spirito allor che va cercando del vero. 

Se nelle storie ci ha un fatto chiaro, è questo: 
che nella Grecia concorsero un dì tutte le condi- 
zioni, che mancavano a' paesi fin qui ricordati, 
e che richieggonsi perchè la forma del dialogo 
storico nasca e acquisti perfezione. Raccogliamo 
la nostra attenzione nella parte più greca, se pos- 
bo così dire, di tutta la Grecia, cioè in Atene, al- 
l’età del suo maggior splendore, quando l’indole 
nazionale si fu pienamente spiegata, prima del- 
1’ èra cristiana quattro secoli incirca. La vita vi 
^;ra libera, ma ordinata; i cittadini sciolti da ogni 
vincolo di qualsiasi dependenza reciproca , ma 
congiuntissimi da’ligami della comune patria, 
e quanto pari tra loro civilmente, tanto di condi- 
zione e di professione disuguali e distinti; gl’ in- , 
gegni agili e poetici, ma insieme aggiustati e 
perspicacissimi; le indoli altiere senza rusticità; 
miti gli animi senza bassezza; i costumi ornati, 
ma senza liscio, avvegnaché spesso licenziosi. A 
tutto questo aggiungasi una varietà grande di 
dottrine filosofiche , o novamente penetrate o 

Fonari, Arte del dire, Voi II. 8 
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novamentc nate in Atene. Ci era seguaci della 
scuola jonica e della italica r ci era i discepoli di 
Eraclito, eraci Anassagora, Parmenide, e con 
loro i sofisti che di tutto disputavano, in con- 
k- tinua contraddizione l’un con Poltro , empiendo 
di parole e dissidii i passeggi e le case e i pub- 
blici edilìzi i. In questa condizion di cose soprav- 
viene Socrate, il maggiore o certo il migliore uo- 
mo che sia stato tra' gentili, il quale dal cielo» 
come dicesi (ma io direi dalle nuvole), riduce la 
filosofia sulla terra, dalle vane ciance trasportala 
alle morali investigazioni e a’bisogni pratici della 
vita, e da curiosa e boriosa rendela modesta, uti- 
le, virtuosa. Accadde allora, e per opera di quel 
savio, che i capitani famosi in guerra, e gli uo- » 
mini dediti a’ negozii di stato o alle privale fac- 
cende, e gli artefici e gli artigiani e le femmine 
e i giovani e gli attempati, tutti filosofassero, con- 
versando insieme in una maniera aperta, inten- 
devole, proficua, popolare. Or se questo così fat- 
to stato di civiltà non è materia opportuna a fin- 
gervi un dialogo storico, noi non sapremmo nep- 
pure con Timmaginazione formarne un altro che 
1 possa a cotale ufficio servire. Vorrei dire, che 
non solo è opportuno, ma ch’è opportuno talmen- 
te, che di necessità il dialogo storico doveanascer- 
• vi e venire nel colmo dell’eccellenza. In fatto, ol- 
tre de’molti più che andaron perduti, abbiamo di 
quel tempo i dialoghi di Eschine Socratico, quelli, 
di Senofonte già lodati, e gl’impareggiabili di Pia- 
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tone, che bastava di nominar soli (1). Mutati di 
poi i tempi e cessata quella forma di civiltà, l’in- 
gegno greco non partorì più dialoghi che si acco- 
stassero, non vo’dir altro, alla perfezione di quelli 
già mentovati. Dopo alquanti secoli compose dia- 
loghi simbolici Luciano, di cui abbiamo parlato; 
ed alcuni altri si provarono, non felicemente, d’i- 
mitar la maniera platonica;de’ quali non portali 
pregio che facciasi alcuna menzione, salvo forse 
di Plutarco, che sorpassali tutti di lungo inter- 
vallo. Fra gl’ imitatori però non comprendo il 
Dialogo con Trifone del martire san Giustino ; 
perciocché quell’apera gravissima, sì per la dot- 
trina che vi si contiene, e sì per la forma di ci- 
viltà che vi si rappresenta, appartiene ad un'al- 
tra letteratura, di cui toccheremo più avanti. 

Pa ssandodallaGrecia all’Italia antica, troviamo 
qui pure vita civile e operosità di mente;ma l’una 
e l’altra diverse assai da quelle che pbbiamo testò 
considerate. La Provvidenza, destinando i Greci ad 
ammaestrar con le scienze e ammollire con le arti 
l’antica barbarie, dette loro ingegno sottile e dis- 
putativo, natura pieghevole, mobilissima fantasia. 
Ma i Latini, che dovevano con le armi soggiogar 
essa barbarie e regolarla con le leggi, furono da 
Dio privilegiati di un’indole naturalmente senato- 
ria, di cuor magnanimo, di costumi gravi, di senno 

(1) De’ greci dialoghi non pervenuti a noi, vedi, oltre le o- 
perc del Fabricio e delle Schoel, il Sigonio,. Oper. Omn. Mi- 
lano 1737, voi. VI. 441, A, B, C, D, E. 
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politico, di menta serena a contemplare l'eterna 
legge morale, con eloquio efficace a bandirla, co- 
m’era possente il braccio a farla osservare.! Ilo- y 
mani nascevano oratori e legislatori, cornei Greci 
nascevano artefici e dialettici. Perciò i giurecon- 
sulti romani superarono i greci, ed oggi tuttavia 
durano maestri del mondo civile: ma d’altra par- 
te, nella ma teriache trattiamo, Roma cede mani le- 
stamente ad Atene. Quella togata gente , come chia- 
mala il loro Virgilio, ancor quando posasse dalle 
armi o vacasse da’ negozi i di stato , serbava suo 
altiero contegno: onde, se pur talvolta piegavasia 
favellar di lettere e di studii.parea che'aringas- 
sero a’.solda li nel campo o al popolo nel foro, ov- 
vero che dettassero come giureconsulti qualche 
solenneresponso. Cicerone, che avea romana l’ani- 
ma e greco l’ingegno, fu. il primo come a dar cit- 
tadinanza e lingua romana alle scienze, cosi a pie- 
gare il latino alle forme dialettiche del dialogo. 

Oltre di qualche retore o sofista greco che tra- 
mutavasi in Roma, esso Tullio e Bruto e Attico e 
pochi altri simiglianti componevcno un crocchio 
eletto , che non le gravi cure e con le pubbliche 
faccende alternava le investigazioni scientifiche 
e le dispute letterarie. Or questa conversazione 
fu la materia formata e atteggiata in dialoghi da 
Cicerone. Se còn che, ritenendo quella conversa- 
zione non poco dell’indole propria latina, vedesi 
che anche i dialoghi tulliani se ne risentono. In- 
vano tu vi cerchi i sottili avvedimenti dialettici, e 
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l’ingegnoso contendere^ l’artificio della socratica 

■ . t .• K ' 

domanda. 1 dialoghi rettoria e politici sono un 
intreccio di brevi ed eloquenti dicérie , ovvero 
una lunga ed eloquente orazione recitata da più 
personaggi. Qui e colà, vi è simulata la pugna dia- 
lettica; ma la costanza intima dialettica non si 
trova. Dico ciò propriamente de’ dialoghi retto- 
ria e politici; perciocché negli argomenti specu- 
lativi, come sono a mo’ d’esempio le Questioni 
Tusculanc, egli imita a capello l’artificio socra- 
tico di ragionar domandandole cede a Platone 
, solo in quanto è imitatore anzi che inventore : 
laddove negli altri può dirsi emulo del Greco, e . k 
sol minore di lui, in quanto la maniera in sè è 
meno ingegnosa e men bella. 

Come pianta non d^l tutto spontanea-, sotto quel •• 
cielo, il dialogo mandò alla romana letteratura, 

"sì tosto che mancò Cicerone, e con lui que’convò- 
gni .letterarii di cui era stato egli nella città sua 
quasi fondatoree mantelli tor principale. Dopo quel 
tempo va ricordato il dialogo Delle caqioni della 
corrotta eloquenza, di autore incerto,' attribuito 
da chi a Tacito e da chi a Quintiliano; ma com- 
posto senza dubbio ad imitazione de’ tulliani, e, - 
salvo che nella perfezion del dettato, simile e forse 
uguale a quelli sì ne’pregi e sì ne’difetti. Se non 
che, esso è da tenere in luogo di eccezione; non 
essendosi veduta dopoTullio neppurquella turba 
d’imitatori , che suole sempre affollarsi sulle or- 
me di un esempio sfolgorato: tanto la mente la- 
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tina era poco disposta alle sottigliezze dialettiche, 
e la vita civile de’Romani poco accomodata alle 
“finzioni de’ dialoghi ! Dovremmo forse citar dia- 
loghi venuti in luce mille e cinquecento anni di 
poi, o più, come quelli del Majoragio,di Era- 
smo, dell’Eritreo, di Giusto Lipsio? Veramente 
sono scritti in latino , ed alcuni in buon latino 
sulla foggia tulliana. Ma sono, non che di tempo, 
d’indolccosì remoti dall’originale.che mal possono 
allogarsi nel corpo dell’antica letteratura latina. 
D’altra parte ritengono tanto del vecchio, e tanto 
sono alieni dalla naturadclleletteremodcrne,che 
non ci affidiamo neppure di giudicarli come re- 
centi opere o italiane o francesi o germaniche. 

Prossimo di età all’aureo splendore delle let- 
tere latine venne un altro dialogo, de’ più belli 
che mai sieno stati composti: il quale però non 
si può ascrivere a quell’antica letteratura onde si 
ò fin qui discorso , se non vogliamo, ingannati’ 
dalPapparcnza, far confusione delle cose più so- 
stanziali. lo parlo dell’O/iat'io di M. Minucio Fe- 
lice, dove difendesi la religione cristiana dalle 
calunnie de’ gentili, e si mostra il pregio di lei 
in confronto delle pagane superstizioni. Dubitasi 
del tempo in che l’autore fiorì (1): ma, fatte 
tutte le ragioni, a me pare che non si opporreb- 
be al falso chi ponessclo intorno al dugento del- 
ti) V. la dissertazione del Balduino sopra Minucio Felice, 
nell'edizione del Cellario, Halae 1 G 99 . p.* 171 . ; 
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l’èra volgare. Certo lo stile vi è sano, e la lingua 
mostra appena alcune poche tracce , e di lieve 
momento , che accusino il libro essere scritto 
dopo il secolo di Augusto (l).Sia di ciò che si vo- 
glia , il tema è di sua propria natura squisita- 
mente dialettico, e però acconcio a ricevere la 
forma del dialogo. Ciascun di noi ha potuto qual- 
che volta sosteneredentro di sè una battaglia, tra 
un errore specioso che lusinghi l’appetito e i sen- 
si, dall’una parte, e la verità, dall’altra parte, che 
confonda leapparenze sensibili e mortifichile pas- 
sioni. Sorge più frequente e più gagliarda que- 
sta pugna nelle materie più rilevanti, che sono le 
religiose: e i due avversarii usano ciascuno sue 
proprie armi per soggiogar la ragione, o meglio, 
per conquistare il consenso del libero arbitrio. E 
intendesi agevolmente, che se oggi pure ciò ac- 
cade, assai più spesso dovea intervenire sedici e 
più secoli addietro; quando il gentilesimo avea 
suoi altari, quando grimperadori il professavano 
e imponevano altrui con la spada, e quando esso 
medesimo ajutavasrcol prestigio della consuetu- 
dine, dell’educazione, e di una splendida civiltà 
non nata da lui, ma con lui congiunta: laddove la 
religion novella nascondevasi per le caverne, pa- 
gavasi col sangue, ed aveva a sè contraria ogni 
cosa , fuorché la verità e la virtù. Tutte coteste 

' (1) V. Io. Geor g. Walchiihikgr. crit.ling. lat. Colon. 1734 

,p. 674. 
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circostanze aggiunte sono, senza alcun dubbio,, 
efficacissime ad accrescete moto e vita all’argo- 
mento già di per sèmedesimodialeltico.Nè man- 
cava la conversazione esterna, idonea a rappre- 
sentar l’ondeggiamento dello spirito e il cozzo 
de' contrarii principii. Quanti. a quel tempo,eoro- 
pagni testé ed amici, concordi noll’operare e nel 
pensare, di tratto, discordi tra loro, separavan- 
si di religione, docili gli uni, e ribelli gli altri, 
all’operazion della grazia! E costoro seguitavan 
di trovarsi insieme -, ragionando e disputando 
prò e contra delle dottrine cristiane. Or quella 
interior pugna è il suggetlo trattato da Minucio 
Felice; e questa società è la scena dove egli pone 
in atto le personificate potenze del suo spirito. 
Nè, come pare, egli scrisse per semplice specu- 
lazione, male cosescrittecavò dailapropria espe- 
rienza; raccogliendosi dal medesimo libro, che 
F autore dalle tenebre della pagana superstizione 
era di poi venuto alla luce della verità e della sa- 
pienza. In Cecilio Natale, eh’ è 1’ uno de’ tre in- 
terlocutori, figurasi il sofisma partorito da’sen- 
si e dalle passioni: in Ottavio, eh’ è l’altro in- 
terlocutore e che dà il titolo al ragionamento, rap- 
presentasi il pensiero ispirato dalla verità e ap- 
portatore di persecuzione: esso Minucio, final- 
mente, sostiene il personaggio della ragione che, 
vacua di affetti e di preconcetti giudizii, libera- 
menteinchinasi all’autorità del vero. Ordine dia- 
lettico, solidità di pruove. e temperato calor di 
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stile fanno di questo dialogo uno de’ più pregiati 
libri dell’arte e della scienza cristiana, e che ben 
regge al paragone delle opere migliori in questo 
genere di quale si voglia altra letteratura moderna ; 
o antica. Onde potrebbe alcuno stupirsi a pensare, 
come YOllavio non abbia avuto imitatori, in tanta 
idoneità delle dottrine a ricever forma dialogica, 
e con tante condizioni di civiltà accomodate a fin- 
gervi una disputa dialettica. I dialoghi di sant’A- 
gostino, e quello, tra gli altri, che intitolasi Del ’ 
Maestro, sono invero opere esimie per l’eccellen- 
za delle dottrine, e perfette per la distribuzione 
dialettica delle parti: ma nondimeno mancano al 
tutto de’pregi poetici, o vogliam dirediquellafin- 
zion drammatica con la quale s’inlesse il ragiona- 
mento. E il medesimo giudizio va fatto di alcu- 
ni altri pochi dialoghi composti dopo il IV seco- - 
lo. Ma per questa letteraria povertà cessa la ma- 
raviglia, quando si considera, che T arte buona 
dopo 1’ età di Minucio venne meno assai presto; 
che allora più stringeva il bisogno di fermare le 
dottrine, lor dando forma di sentenza; e, da ul- 
timo, che andava nascendo una forma nuova di 
questione, tutta propria e cristiana: della quale 
altrove più opportunamente parleremo. 
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Continuasi del medesimo argomento. 

A chi biasimasse come soverchio il nostro ragio- 
nare del dialogo, si potrebbe far molte risposte. 
Dire,ch’è più profittevole trattar compiutamente 
» un tema solo, che toccarne ceuto leggermente. 
Aggiugnerei, che il dialogo storico, a mirarne 
pure un aspetto, cioè l’arte, è opera così alta di 
poesia, che poGhe altre possono venirgli in com- 
parazione, e nessuna gli entra innanzi, neppur 
forse il poema .tragico nè l’epico. Chi ha potuto 
originalmente gustare, per un esempio, il Fedone 
di Platone, colui sa quello che io dico, nè parran- 
nogli esagerate queste parole. Nè l’Iliade, nè il 
Prometeo, nè l’Orazione per la corona, nè la Sto- 
ria della guerra del Peloponneso possono antipor- 
si, per quando cada il paragone tra generi diver- 
'si, alia descrizione della morte e degli ultimi ra- 
gionamenti di -Socrate, eh’ è il suggetto del Fe- 
done. E in questo non apparisce Platone artefice 
manco eccellente, che Eschilo nella tragedia, e 
Demostene nell’eloquenza oratoria, c nella storia 
Tucidide, e, sto per dire, nell’epopea Omero. 
Oltre di tutto ciò, non disdice che un Italiano , 
parlando di arte, trattengasi con una^certa com- 
piacenza sopra un componimento che nell’età mo- 
derna è vanto tutto proprio e nazionale. Noi ab- 
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biamo sparsamente, fatto già menzione di presso 
che tutti i più noti dialoghi delle recenti lettera- 
ture straniere. Or, accozzandoli insieme; che sono 
essi, e per copia e per bellezza, rimpelto al te- 
soro che ne abbiamo noi; contando da’ primi dia- 
loghi di Leon Battista Alberti e del Pandolfini in- 
sino agli ultimi di Giacomo Leopardi? Potrei anco 
rimontare più indietro fino al Petrarca; ma ho 
molte ragioni, le quali mi tengono che io non 
metta qui il nome di lui a lato degli altri. For- 
se veramente va collocato innanzi a tutti; essendo 
stato il gran poeta lirico primo autore di dialoghi 
nelle moderne letterature. Sono poco letti, ma 
meritano di essere assai studiati i libri della ve- 
ra sapienza, De’ rimedii di ambo le fortune, e 
Del disprezzo del mondo, composti tutti in for- 
ma dialogica. Yi splende molta dottrina, e, non 
raro qualche lampo di alta speculazione; o fosse 
parto spontaneo del suo proprio ingegno, o effetto 
del molto studio posto ne’ Padri della Chiesa e 
massime in sant’ Agostino , da lui creduto il più 
dotto di quanti sono mai stali al mondo (1). Sopra 
ogni altra cosa mirabili sono le sue fine osserva- 
zioni de’ fatti più reconditi e de’ più fuggevoli 
moti dello spirito (2), da lui significati con tanta 
precisione e insieme efficacia di stile temperata- 
mente poetico, che ne riesce la lettura dilettevole 

(1) Senti. Vili, 1. 

(2) V. Ambrogio Levali, Viaggi di Frane. Pelrarc. L. V.C.IX. 
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oltremodo. Aggiungo, che non vi si se u opre or- 
ma d’imitazione, com’era da temere; essendo 
tutto di suo conio e l’argomento e il modo del 
trattarlo. Ma oltre che sono latinamente scritti 
(il che li sequestra in certa guisa dalle moderne 
lettere), io non posso annoverarli tra’ dialoghi 
storici, perchè gl’interlocutori o son tratti dalla 
storia, ma posti in condizioni storicamente inve- 
risimili, ovvero sono simbolici. Nel dialogo Del 
disprezzo del mondo parlando l’autore esant’Ago- 
stino in presenza della Verità, personificata al 
modo ch’è personificata la Filosofìa nella Conso- 
lazione di Boezio Severino. Nc’ Rimedii delle due 
fortune intervengono un idiota semplice e un ora- 
tore borioso, entrambi senza nome. Nella Fera 
Sapienza parlano insieme la Ragione il Gaudio e 
la Speranza: la qual maniera di personificare (no- 
tisi di passaggio) conferma la nostra generai diflì- 
nizione di questa specie. Ma, intendasi come pia- 
ce i dialoghi del Petrarca, è fuori di ogni dubbio 
il gran vantaggio della italiana letteratura in que- 
sto genere di componimenti. Or donde mai pro- 
cede, e in che sta la tanta differenza da noi agli 
altri moderni popoli civili di Europa? Eccoci ri- 
condotti alla ricerca già incominciata, delle con- 
dizioni di vivere che riescono più confacevoli alla 
finzion de’dialoghi. 

Dagli ultimi anni di Arrigo Vili , e per Io 
spazio di ben due secoli, ebbe l’Inghilterra molta 
gloria di lettere amene e di gravi , ma non un 
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dialogo solo che levasse il grido, o meritasse di 
levarlo. Certo la gente letterata colà accozzavasi 
e disputava, ma raccozzarsi e il disputare era 
per fini ed in argomenti religiosi o di politica 
viva e attuale. Or da ogni dissenso in quelle ma- 
terie nasceva una chiesa o una setta, ciascuna fe- 
rocemente nemica dell’altra : le quali poi, presto 
o tardi , non con armi di pruove e discorsi , ma 
con ferro micidiale §i azzuffavano per le piazze e 
ne’campi di battaglia. E simili spettacoli pote- 
vano eccitar la fantasia dello Shakespeare e del 
Milton, non porgere il teatro e l’ azione ove un 
filosofo rappresentasse il progrcSsodialettico della 
verità e l’interna agitazione dell’ intelletto. Per 
esser, dunque, troppo fiero colà il cozzo delle o- 
pinioni, non era materia acconcia a ricever forma 
dialogica. Ed è cosa notevole che questa cagione 
medesima partorisse altrove uneffetto totalmente 
contrario in quanto alla vita, ma simile, anzi il 
medesimo appunto, in quanto all’arte. Yo’dire , 
che in Ispagna, nel suo tempo migliore, per ge- 
losia di quelle scandalose dispute inglesi, non si 
poteva nè anco fiatare di materie che avessero 
qualche lontana relazione verso la fede o verso le 
scienze speculative e morali. Or tutte eziandio le • r 
altre discipline, quando non si trattino con mente .. 
filosofica, non sono capaci di alcuna leggiadria, nè 
però suggètto idoneodi vivaceconversazione.Ove, 
dunque, avrebbe lo scrittore trovato l’ esempio di ^ ■ , 

un libero e gentil ritrovo letterario? 
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II fatto de’Francesi ti fa più stupire, massima- 
mente seli consideri nel loro tempo beato, il quale, 
per una strana confusion di giudizii, essi e gii al- 
tri chiamano l’età del gran Luigi, ma che dovria 
chiamarsi la grande età di Luigi; se nou voglia- 
si trasferir le lodi da chi le merita in chi meno 
n'è degno. Niuna gente è più conversaliva della 
francese, nè più vaga di novellar di tutto; sì delle 
cose ridicole e sì dejle gravissime, sì delle pro- 
prie e sì delle altrui, sì degli studii e sì delle fac- 
cende. E, nel tempo di cui parliamo, i loro scrit- 
tori studiavano forte ne'greci, ne’latini e negl’i-r 
taliani del secolo precedente; tra cui rinvenivano 
non pochi eseinpii di eccellenti dialoghi. Oltre di 
che, loro si offeriva spontanea quasi e viva l’oc- 
casione di usar quella forma, quando in corte, e 
ne’ crocchi privati, perfino le dame e i cavalieri 
cianciavano di Molinisti, e di Giansenisti, de’Ge- 
suiti e de’solitarii di Portoreale; e quando due 
uomini veramente sommi, un Bossuet e un Fe- 
nélon, parteggiavano l’un contra e l’altro in fa- 
vore delle aberrazioni ascetiche di una madama 
Guyon. Con tutto questo, in tanta dovizia di ope- 
re letterarie tu non trovi un solo dialogo storico 
che si pari all’ eccellenza di quella letteratura 
in quel periodo di tempo glorioso. Forse la poca 
pieghevolezza di quegl’ingegni, la quale abbiamo 
altra volta notato, e forse ancora la propria tem- 
pera de’loro intelletti, possono in parte dar ra- 
gione del fatto. Ma più verisimile è, che quel 
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loro conversare troppo spiritoso, garbato ma leg- 
giero, grazioso ma di una certa maniera tea- 
trale; più verisimile è, dico, che quel conversare 
non porgesse un tipo idoneo a ritrarsi in una 
deputazione dialettica. Conciossiachè il dialogo, 
specialmente storico, richiede leggiadria senza 
ombra di affettazione, vivacità anziché mobilità 
di danzatori, e apparenza di facilità ma non leg- 
gerezza ; essendo ordinato alle trattazioni più in- 
tiere e profonde e sottili di qual si voglia argo- 
mento. Tutto ciò fu per avventura ben veduto e 
pesato dal Fcnélon, in cui l’altezza della mente 
era pari al fino giudizio e ai magistero dell’otti- 
mo scrivere, onde allorché gli bisognò di usar 
la forma dialogica, ebbe ricorso o ad invenzioni 
favolose, imitando Luciano, come ne' Dialoghi 
de’ Morti, ovvero al misero espediente di far par- 
lare un A, lì, C, come nel Dialogo dell' Eloquen* 
za. Il valor del concetto e la perfezion dello stile 
in generale non mancano a quelle due scritture; 
ma de’ pregi proprii della forma, assai poco o 
niente ve ne troverebbe il più riverente ammi- 
ratore. 

La natura c la vita germanica, diversa e quasi 
contrario della francese, neppure è stata conface- 
vole alle invenzioni de’ dialoghi storici. Parrebbe 
che il fatto dovesse stare altrimente, considerando 
quel fiorire che fan colà, nelle contrade più ci- 
vili, tante università e accademie, e quel grande 
affaccendarsi e rimescolar di dottori e di scolari, 

' vi' 
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che da per tutto e sempre garriscono di :ose ap- 
partenenti alla profession loro. Ma ciò appunto 
impedisce che quelle genti aquilonari , come di- 
rebbe fra Girolamo Savonarola, abbiano sponta- 
nea la forma didascalica di cui trattiamo. Con- 
ciossiachè tenore siffatto di vita serve meglio a 
spegnere ogni avvenenza naturale e freschezza, 
che a suscitarne dove manchi ; solendo le con- 
suetudini pedagogiche, ove non sieno temperate 
da consuetudini di altranatura, avvezzar lamente 
e la parola degli uomini ad una certa aridità spia- 
cevole assai, e conferir loro un certo fare misu- 
rato e un’aria artificiata, opposta affatto alla di- 
sinvoltura e spontaneità richiesta ne’dialoghi.Era 
letterata Atene, e fiorente di filosofi c di artefici; 
ma vi bolliva tanto rigoglio di vita industriosa, 
politica e militare, che gli studii abbellivano non 
agghiacciavano gli spiriti. Senza elio, il dialogo 
vi nacque, o si perfezionò, allora clic Socrate 
ebbe tratta la filosofia dall’ ombra delle scuole 
alla polvere ed al sole della vita cittadina. 

Agli Ateniesi alcuno, come Carlo Botta, ha ras- 
somigliato i Parigini, sì per indole e sì per costu- 
mi. Non si fece mai paragone più falso di que- 
sto; confondendosi il brio con la grazia, e l’attil- 
latura con l’eleganza. A chi volesse discernere la 
differenza, direi che guardasse i disegni del Par- 
tenone ed una di quelle botteghe parigine ricche 
di stoffe o dorerie ; perchè negli uni e nelle altre 
leggerà corne i simboli dell’ingegno e dcll’educa- 
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zione de'due popoli. Io qui non lodo nè biasimo, 
ma noto siccome storico. Ateniesi moderni sonoi 
Fiorentini: e direi meglio che sono stali; cioè 
dall’ età di Dante fin presso a quella di Galileo. 

A’ giorni agitati e forti di Campaldino e Monta- 
perli succedevano quelli ancor splendidi, ma più ' 
molli, incili, come dice il loro storico, le guerre 
si cominciavano senza paura, Irallavansi senza 
pericolo c finivansi senza danno (1). Guelfi c Ghi- 
bellini, Neri e Bianchi, Corsi e Donati, c tante 
altre parti, che avevano si lungamente tinto di 
sangue le acque deH’Arno, stanche e non quiete, 
erano venute in tale debolezza, che già una fami- 
glia popolanatrapassava ogni termine di fortuna 
e autorità privata. In tal condizione di cose pub- 
bliche, com’era da aspettare e come sempre suole 
intervenire, non più per le case favolcggiavasi di 
Fiesole c di Roma; essendo già passata la pueri- 
zia e l’adolescenza dello stato. Durante que’pri- 
mi stadii di vita civile, il Petrarca non trovò nella 
società con temporanea dove avesse potuto impron- 
tare le sue invenzioni dialettiche, ed ebbe ricorso 
come si è veduto già, a persone e scene simboli- 
che. Ma oramai mutate le cose, le generazioni 
volgevansi al filosofare; e temadelle meditazioni 
era il modo come si potesse viver con dignità 
lungi da’negozii, e come restituire il comune al- ~ . 
la virtù antica. Notate che si riscontran due fatti: 

■ « 

(1) V. Storia fiorentina, L. V. verso il principio. 

Fornaio, Arte del dire. Voi II. 9 ' 
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i tempi maturi allo speculare; eia vita conface- 
vole a quell’abito. Si speculò, dunque, allora; eia 
speculazioneprese naturalmente la forma che al- 
Jora avea la societàfiorentina, cioè di una conver- 
sazionedomestica, memore però tuttavia e solle- 
cita delle pubbliche cure. Tali nacquero, e in tal 
tempo appunto, e in quel luogo, i primi dialo- 
ghi veri dell’italiana letteratura: la Cura della 
famiglia di Leon Battista Alberti, il libro attri- 
buito ad Agnolo Pandolfini col titolo di Governo 
della famiglia, e la Vita civile di Matteo Palmie- 
ri. Fo due distinte opere della Cura e del Go- 
verno della famiglia; perchè, se l’autore di que- 
sto, come ancor io inchino a credere, altro non 
fece se non raffazzonare a suo modo il terzo dia- 
logo dell’Alberti, nondimeno gli riuscì di ridur- 
re il libro sotto uria forma non poco diversa dal- 
la originale. Lasciando che di ciò ciascuno pen- 
si come a lui piace, io dico che artificio dialet- 
tico e accorta imitazione de’motiintellettivi non 
si rinvengono per entro a tutte e tre quelle ope- 
| re: ma non puossi non averle in gran pregio per 
la bontà della elocuzione, per lagravitàdallesen- 
tenze, per una viva dipintura del pensare e del . 
vivere fiorentino all’età di Cosimo il padre della 
patria. Vero è che il ragionamento degli Alber- 
ti si finge seguito in Padova; ma nel dialogo Fi- 
renze sempre è avuta presente e descritta. 
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• Continuasi ancora dello slesso argomento. 

I dialoghi di Leon Battista Alberti, del Pandol- 
fini e del Palmieri, sono tanto piu pregevoli a noi 
itali ani, in quanto che comincia da quelli una serie 
di opere simiglianti, copiose di numero, non po- 
che eccellenti, per le quali noi vinciamo di lunga 
mano gli antichi ei moderni popoli letterati. Sol 
forse ci manca un Platone: ma abbiamo, nondi- 
meno, chi gli si accosta molto dappresso, e, se 
gli cede, cedegli di assai poco, e appena in qual- 
che dote più esteriore. Chi sia, il vedremo più 
qua; volendo ora seguire assiduamente nella no- 
stra storia civile il progresso di questa forma di 
componimento risorta nel secolo XV per opera 
de’ tre lodati fiorentini. I quali, che clic altri ne 
pensi e dica, sono originali affatto, nè mostrano 
vestigio d’imitazione; essendostati,come vedem- 
mo, naturalmente condotti al dialogo e da’tempi 
maturi all’ investigazione scientifica, edalle con- 
suetudini cittadine che porgevano la materia da 
disegnare e colorire in quella maniera le opera- 
zioni dell’ intelletto. Ma circa l’età medesima 
sopraggiunse di fuori tale avvenimento, che ga- 
gliardamente ajutò la disposizionein cui gl’inge- 
gni già di per sè medesimi eranovenuti. Ninten- 
do del Concilio ecumenicochepapa Eugenio IV 
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adunò in Firenze, per riconciliare la Chiesa greca 
scismatica con lacattolica. Pensate, qualeequan- 
to fu allora il concorrere che fecerogli spiriti spe- 
culativi da tutte parli di Cristianità in Firenze; 
di che si travagliarono gl’ingegni; quanto si as- 
sotligliaronogrintelletli. Furonvi i piùdotti Gre- 
ci, e tra gli altri quel fiessarione e quel Gior- 
gio Gemisto Pletone, che accesero negli animi 
un maraviglioso amore delle dottrine platoniche. 
Cosimo ne fu sì preso , che volle fondare nelle 
sue proprie case una scuola platonica; e quella 
chiamò col nome stesso dell’ antica greca, cioè 
Accademia. Così fu diffuso lo studio della filoso- 
fia; non tennesi più Aristotele pel maestro uni- 
co di ogni sapere; si lesse e ammirò universal- 
mente, mercè del Ficino, i più perfetti dialoghi 
dell’ antichità; c venne in voga un modo di filo- 
sofare, il qual di sua propria natura, come si è 
dimostrato altra volta, si esprime in forma dia- 
logica. E considerate, chequella medesima Acca- 
demia fiorentino, destinata al culto della dottrina 
platonica, ristorò, con l’opera di Lorenzo de'Me- 
. c dici, la letteratura volgare: alla quale perciò può 
dirsi il dialogo connaturato. Considera te eziandio, 
Che allora inFirenzeilMasacciodipingeva, il Do- 
natelloscolpiva, ilRrunelleschiarchitettava, Lo- 
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rcnzoGhiberti fondeva; sì che la sapienza dispo 
savasi con la grazia, e la filosofia con la poesia: 
nel che la natura del dialogo è riposta. Considerate 
finalmente, che tutto questo fiorir di scienza e di 
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arti era Cosa popolare, e, non che abbellire, com- 
poneva quasi la vita cittadina eia domesticacon- 
versazione. Di che fan testimonio molle storiche 
memorie, c principalmente que’famosi orti Ruc- } 1 
celiai, aperti dalla generosità di Bernardo al fiore 
de’suoi concittadini, c divenuti asilo di ogni senno 
e di ogni gentilezza, degni di essere celebrati non 
meno del greco Liceo e de’tusculani passeggi di 
Cicerone. In quegli orti , già venuti in potestà di 
Cosimo Ruccellai nipote di Bernardo, fu conce- 
pita, tra lealtre, unadelleopere didascaliche più 
rilevanti dell’età moderna, cioè i sette libri del- 
Yarte della guerra di NiccolòMachiavelli. 1 quali 
nacquero in forma di dialoghi, ove ritraesi dal 
vero la maniera del vivere e del parlare consueta 
all’ eletto drappello che raccoglievasi nell’ameno 
soggiorno. In quanto si è a dialettica, i dialoghi 
del Machiavelli non sono di quegli ingegnosi e 
socratici, ma de’più semplici, ove chi non sa di- 
manda: nè forse vi capiva il più fino artificio; es- 
sendovi interlocutori tali, come Fabricio Colon- 
na, ch’erario più che a discorrere avvezzi ad opera- 
re. Bendiciamo clieperentro non vi si scorge pun* 
to d’imitazione, sì chechiaramente dimostrano es- 
sere stato, allora e colà, spontaneo il dialogo, per 
le propizie condizioni civili. Ma co' libri dell’arte 
della guerra noi siamo già dal secolo XV entrati 
nel XVI, quandoallo stato politico ecivilcdi Fi- 
renze e di Toscana era pressocchè simile quello 
di molta parte della rimanente Italia: alla quale 
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perciò bisognar che allarghisi oramai il nostro 
discorso. 

Tristo fu all’Italia il millecinquecento, perchè 
si seminò allora leontee i dolori che noi mietem- 
mo. Ma quella tristizia tanto splendore nasconde- 
va^, che oggi neppure ci basta il cuore di male- 
dirla senza far molte eccezioni. Nè ci stupiamo 
che alcuni spiriti onesti e generosi fossero stati, 
non dico autori, ma complici con gli autori delle 
sopravvenute miserie: tanto l’apparenza li abba- 
gliò ! I cittadini veneti, liguri, fiorentini e uni- 
versalmente toscani, nonserbavanopiùvestigiodi 
quelle austere e maschie virtù che li aveanogià 
fattigrandi; ma godevansi tutti gli effetti da quel- 
le partoriti: come avviene delle piante a cui, re- 
cise le radici, durinoancora perpicciol tempo le 
foglie, i fiori e le frutta. La finezza dell’intellet- 
to, la vivacità dell’immaginativa, la leggiadria 
de'inodi, le grazie del linguaggio , il garbo del 
conversare concorrevano a mantenere una ma- 
niera di vivere tra poetica e seria che oggi si cre- 
r darebbe appena, e che maravigliosamente acco- 
modavusi a qualunque argomento si fosse voluto 
trattare in forma di dialogo storico. I dialoghi 
Della bellezza, del Firenzuola. Dell’ amicizia, di 
Lionardo Salv iati, Jl Cello del Giambullari, ri- 
traggono la società civile toscana del secolo XYI, 
son cosa leggiadra di lingua e di stile, e con bel- 
le e acute avvertenze scientifiche: sebbene i pregi 
più intcriori e proprii del dialogo e l’arte dialet- 
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tica vi manchino affatto. Non senza utilità perla 
materia, ma senza spontaneità nègraziafu scritto 
il Riposo di Raffaello Borghini: dove pur vedesi 
adombrate la già declinante vita civile de’Tosca- 
ni. Laqualecome fu al tutto scaduta, non ebbe più 
potere di dar colore nè atteggiamento a’dialoghi 
storici. Ne sieno testimonio il dialogo di Loren- 
zo Albizzi sopra la bonificazione di alcune paludi 
toscane, e i dialoghi filosofici di Orazio Ruccel- 
lai: opere 1’ una e l’altra del secolo XVII. In en- 
trambe nè la dottrina circa la sostanza delle co- 
se, nè la bontà della elocuzione, dove sentesi il 
toscano, possono occultare la total mancanza d* 
movimento edicalore. Edicasi il medesimo, sìpe’ 
pregi e sì pe’difetti, di altri dialoghi che qui non 
ricordiamo, avendone fatto o dovendone far men- 
zione altrove; o che appartengono a scrittori non 
toscani, come son quelli di Francesco Patrizi e 
delChiabrera; o che furono scritti in tempo a noi 
più vicino, come i dialoghi di Francesco Maria 
Zanotti. Brevemente, di tutti cotesti il nostro giu- 
dizio è tale: che non pure in quanto alla dialet- 
tica, ma eziandio in quanto alla finzione storica, 
hanno l’apparenza ma non punto della vita de’dia- 
Joghi: fatto sempre eccezione delle lodi che spet- 
tano alla bontà e della dottrina e del dettato. 

Ritorno alquanto indietro ed a Firenze , per 
non preterire sotto silenzio Donalo Giannolti, il 
quale in acutezza di mente viene appresso al Se- 
gretario fiorentino, come fu a lui successore nel 
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titolo e nell’ ufficio. Tra le sue opere politiche 
una ò condotta in dialogo, e quellafìnge nellaVe- 
neziala scena e veneto un interlocutore, cioè Tri- 
fon Gabriello: il quale per dottrina, per non aver 
posto in iscrittura nessun pensiero, e per inno- 
cenza divita riesce tra’moderni molto simiglien- 
te a Socrate. Questo fatto di eleggersi Venezia, da 
chi non vi è nato, per fingere una sede a’ dialo- 
ghi, è da ponderarsi assai bene: tanto più che 
anche dopo cento anni il Galilei fece la stessa ele- 
zione pe’suoiragionamenti immortali. Nonvi par 
cotosta una pruova molto chiara, che il dialogo 
storico non può nascere spontaneo fuori di certe 
condizioni civili? Ma il Galilei non va messo in 
un fascio con gli altri. Qui, in iscambio, ricor- 
diamo il Paruta veneziano, che nel suo dialogo 
della Perfeùon civile egregiamente dipinse lo 
, splendore, la gravità, il senno politico, quanto ri- 
maneva ancor di sano nella sua società patria. Co- 
sì potessimo nell’opera di lui lodare ugualmente 
“ il magistero dialettico, il quale vi è intrigato e 
non accorto quanto bisognava. Anche dovremmo 
far qui memoria di Sperone Speroni padovano » 
autor di molti dialoghi , e di vario argomento. 
Ma quello scrittore io non posso ammirare nè per 

r concetti profondi o pellegrini , nè per arte di 
esporli: riuscendomi vacua quella sua facondia, 
insipida quella sua leccatura, rettorico quel suo 
dire sonoro e compassato. So ch’è fu pregiato as- 
sai nel suo secolo e lodato da gran valentuomini: 
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ma io noto clic allora levarono maggior grido di 
sè i più nojosi prosatori, e i varamene timoni ap- 
pena è die leggansi nominati. Tanto è vero che 
anco ne’tempi migliori alletta più l’appariscente 
che il modesto, e più ammirasi l’artificio che l’arte. 

Quanto il tenore della vita civile, la qualità 
de’ costumi e la maniera del conversare conferi- 
scano, in ajuto dello scrittore, a produrre un 
dialogo storico eccellente; può dimostrarsi con 
un confronto, che dalla materia stessa che trat- 
tiamo, ci viene spontaneo innanzi alla mente. Il 
Cardinal Commendone nel millecinquecento, e il 
Cardinal Pallavicino nel secolo appresso, ritras- 
sero entrambi, in opere diverse e per diversi mo- 
di, la conversazion romaua de’tcmpi loro. Ritras- 
scla il Pallavicino in quel suo dotto e profondo 
dialogo del Bene: libro che per la materia ha 
pochi pari in quale si voglia letteratura, e che 
vorremmo oggi assai più studiato dagli Italia- 
ni. Ma la forma ò viziata da certe cerimonie in- 
terminabili clic si alternano tra gl’ interlocuto- 
ri, e da una profusione di Iodi reciproche e di 
convenevoli tale, clic stancano talvolta anche un 
voglioso lettore, e spesso fanno disutile ingombro 
allo spedito progresso del ragionamento. Or. non 
riconoscete voi in ciò la conversazione spagnole- 
sca introdottasi allora tra noi, alienissima dalla 
graziosa disinvoltura de’ costumi italiani? Per 
contrario, con quanta grazia c con quanta sem- 
plicità di modi si conversasse c in Roma e in tutta 
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Italia nel secolo precedente, raccogliesi dall’opera 
dell’altro Cardinale, che fu il Commcndone. Di 
lui molti sanno il nome, che ricorre frequente 
nelle letteredcl Caro; macheegli fosse stato ele- 
gante scrittore , il reggiamo da un luogo , pub-„ 
blicato facentemente dal Mai (1) , di un’ opera 
inedita di lui circa i doveri e i portamenti di chi 
voglia venire in grazia presso una corte ecclesia- 
stica. Dal poco che se n’è lasciato andare attorno 
per le stampe , non possiamo far giudizio com- 
piuto della somma del libro; ma quel poco è pur 
sufficiente a darne alcuna contezza, come del suo 
scrivere grave e spedito, così della conversazione 
in cui egli viveva. 

La corte romana e 1’ argomento trattato dal 
Commendone ci rivocano alla memoria la cor- 
te di Urbino e il nobilissimo dialogo di Baldas- 
sar Castiglione, intitolato il Cortigiano; il qua- 
le dipinge maravigliosamente quella corte , e 
ne perpetuerà la ricordanza mista di un certo 
amore, quando fieno, e già sono, cessate tutte le 
cagioni di rammentarla, non che di ammirare: 
tanta è la potenza di scrittore eccellente! Non 
ci sdegni il titolo; chèappena una sola volta e non 
lungamente nè bassamente ragionasi di cortegia- 
nia. L’opera si propone di trovar l’idea perfetta 
del cavaliere, come Platone disegnò lo stato per- 

, ' * ' V V V 

fi) V. il VI voi. dello Spidlegium Romatium, nella prefa- 
zione, f. LI e segg. 
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fetto, Senofonte il principe, e Tullio il perfetto 
oratore. Non per questo si creda che lo scrittore 
punto risentasi dell’imitazione ; perciocché egli 
appartiene a’prirai anni del secolo XVI, quando la 
più parte degli scrittori, professando d’imitar gli 
antichi, riuscivano totalmente originali. Non era- 
no forse ancor stanchi, o non prostrati ancora 
gl’ingegni . Vi si disputa di morale pratica c di 
scienze, di arti e di lettere, del bel dire e del bei- 
lo e virtuoso operare: e sempre con concetti nuo- 
vi, proprii, ingegnosi, acuti, pellegrini, espressi 
con facondia grave e dolce. Oltre di ciò, vi si di- 
scerne nellacondotta un certo artificio dialettico, 
non dissimile da quel lo che studiammo nelConvito 
di Platone, cioè che come la materia si va a mano 
a mano sollevando a maggior altezza, così pren- 
desi la parola da un nuovo interlocutore. Onde si 
può dire, che ciascuno de’ principali personaggi 
figura uno de’ gradi diversi per cui l’ intelletto va 
montando nello speculare. In effetto, il primo a 
mantener la disputa è Lodovico da Canossa, che 
parla delle cose più ovvie; e 1’ ultimo è il Bem- 
bo, il quale, come colui ch’ era tenuto più dotto 
e da più degli altri, altamente tratta le cose più 
alte. Tale è il suggetto del Cortigiano; c tal sug- 
getto è aggiustato ad una forma di conversazio- 
ne, di cui non fu altra al mondo nè più assennata 
ne più avvenente. Intorno a Guidobaldo da Mon- 
tefeltro ed Elisabetta Gonzaga, sua moglie, adu- 
navasi il fior de’ cavalieri, delle donne e de’ lette- 
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rati di tutta Italia, da Genova e Milano insino a 
Bari: del qual drappello elettissimo era esso Bal- 
dassar Castiglione: Quivi adunque i soavi ragio- 
namenti c le oneste facezie si udivano, e nel viso 
di ciascuno dipinta si vedeva una gioconda ilari- 
tà, talmente che quella casa certo dir si potea il 
proprio albergo dell'allegria: nè mai credo che in 
altro loco si gustasse, quanta sia la dolcezza che 
da un’amata e cara compagnia deriva, come quivi 

si fece un tempo dove , tra le altre piacevoli 

feste e musiche e danze, che continuamente usa- 
vano, talor si proponevano belle questioni... qual- 
che volta nascevano altre disputazioni di diverse 
materie., ovvero si mordca con pronti detti. Yi re- 
cito le proprie parole dello scrittore , perchè 
comprendiate per voi stessi, come spontaneamente 
'* offerivasi a lui quella determinata foggia di dia- 
logo per atteggiare e colorir la sua invenzione, 
e quanto vera sia lo nostra dottrina, che il dia- 
logo storico ha mestieri di opportune condizioni 
civili per nascere ad acquistar perfezione. E di 
ciò vi fanno altresì fede i difetti del libro, che 
sono per avventura i difetti medesimi di quella 
conversazione e della corte in esso descritta; cioè 
una facilità di costumi che tira al licenzioso, o 
il confondersi un poco l’onesto col dilettevole e 
la virtù con l’arte: il che io vi noto espressa- 
mente, perchè qui giace, a mio giudizio, il pro- 
prio peccato dell’Italia nella prima metà del se- 
colo XVI, e il veleno che infetta tutta la civiltà 
e letteratura di quel tempo. 
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L’eleganza e i vizii della corte di Libino era- 
no, con poco diversa proporzione, partecipati 
dalle altre città e stati italiani, eccetto che dal 
subalpino, pili rozzo ma più virtuoso e più virile. 
Anche le corti de’signori, come sarebbe a dire un 
Sanseverino o un Pescara o un Orsino, imitavano 
non pur la sfolgorata magnificenza, ma eziandio 
la conversazione elegante, letterata, ingegnosa 
che usavasi nelle case dc’principi sovrani. E colui 
che elesse a teatro delle sue finzioni quasi tutte, 
Luna dopo l’altra, le provincie italiane, còlui che 
introdusse a rugiouareassaidegli uomini e donne 
letterate che allora fiorivano, colui che tolse gl’in- 
terlocutori come dalle scuolecosì da’palagi edalle 
pi azze, colui insomma che ne’suoi dialoghi ritrasse 
tutta la sua nazione e tutta l’età sua, fu Torquato 
Tasso. Forse come scrittor dialettico egli tiene, o 
merita, qucliasommitàdi gloria incili è collocato 
senza contrasto come poeta epico c drammatico. 
Certo dialoghi più belli de’suoi io non conosco in 
veruna lingna, neppur forse così belli, fatte due 
sole eccezioni che altrove specificherò. Posti da 
banda alcuni più negletti, o dove trattansi certe 
vanissime questioni, grate al sapere di quell’età, 
tutti gli altri sono tanto eccellenti, sì per la parte 
dialettica e sì per la poetica, che oserei di para- 
gonarli a’platonici. Passa dagli uni agli altri que- 
sta sola differenza; c non è lieve: che, in qudiito 
all’estcrior forma, nel Tasso è imitazione ciò che 
in Platone era invenzione originale; e in quanto 
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alla sostanza delle cose, nel nostro Sorrentino è 
spesso dottrina, o erudizione , ciò che nell’ Ate- 
niese era viva investigazione e sua propria sco- 
perta. Spesso, dico , non sempre è erudizione il 
filosofare di Torquato; conciossiachè egli talvolta 
è anco scopritore e inventor primo di certe ve- 
rità pellegrine. Or quando ti abbatti in cotesti 
luoghi, sei costretto a confessare che il nostro 
scrittore inalzasi a tutta l’altezza a cui il greco 
pervenne. Cosa oltremodo maravigliosa! Il primo 
poeta del mondo a que’dì, era eziandio non il più. 
ardito, ma il più assennato filosofo dell’età sua. 
E quel poeta e quel filosofo meditava e scriveva 
una parte de’suoi dialoghi immortali in un ospe- 
dale di pazzi, dov’era tormentato come pazzo! Di 
che potrà più vergognarsi, se non vergognasi di 
ciò, l’umana o malvagità o stoltezza ? 

LEZIONE XYII 

Di alcune proprietà de’dialoghi storici. 

Da un discorrimento non breve , nè disutile, 
per entro alla storia letteraria e civile paragonate 
insieme, rimettiamci in via a dire de' dialoghi 
storici. I quali, simulando verità di fatto, cioè 
fingendo un discorso come se fosse effettualmente 
seguito, s'intende che debbono osservare una 
certa verisimiglianza in ogni lor parte. E la pri- 
ma verisimiglianza consiste nell'ordine delragio- 
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nare. Non debbono gl’interlocutori sembrare ap- 
parecxhiati a ciò che dicono, quasi vengano a re- 
citar parti più sapute per lo senno a inente; ma 
sì dire, come se lor vengano al pensiero le cose al- 
lora appunto ch e’ le dicono, eper 1 occasionepre- 
sente. Avvertite, che non voglio che paiono cose 
allor pensate, ma cadute allora in mente; che ben 
può essere stato pensato altra volta ciò che ora, 

ad una determinata occasione, ci si presenta all’in- 

telletto. Insomma il dialogo storico imiti un col- 
loquio che nasca , anzi che un ragionamento che 

si incetti • 

A questa regola difficilmente potreste cogliere 
in fallo gli antichi; forse perchè erano più vicini 
alla natura, come dice Aristotele; ma certo per- 
chè avevano più squisito sentimento della natu- 
ralezza sì nello scrivere e sì nell’ operare. I mo- 
derni errano più spesso e più grossamente in que- 
sta parte. Lasciamo i Tedeschi, a cui già dicem- 
mo che le prevalenti abitudini pedagogiche forse 
impediscono avere buoni dialoghi; potendo quelle 
abitudini appiccare odor di stento al parlare im- 
provviso, anzi che dat la freschezza del parlare 
improvviso alle cose studiate. La dottrina scola- 
stica, tanto fiorita ne’mezzi tempi, ed oggi ezian- 
dio non del tutto abbandonata, avea ed ha sue 
deputazioni, o circoli, come li chiamano; dove 
si propone e si contraddice, si afferma e si nega, 
si confonde esi distingue, sottilissimamenteepu- 
gnacemente. Ora, è avvenuto egli mai che quella 
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dottrina abbia parlato per dialoghi?Non una volta 
sola, che io sappia; conciossiachè quell’ordine di 
ragionamenti , ancorché improvvisalo, ha certa ap- 
parenza e simmetria di cose studiate molto e da 
lungo tempo preparate. E quel dotto e profondo 
dialogo del Tiene scritto dal Pallavicino, e già da 
noi lodalo, sente un poco di siffatta simmetria 
scolastica, fastidiosa rispetto alla forma scelta 
dall’aulorc. Nè la profusa copia di cerimonie che 
si è dello , e che propriamente è un’affettazione 
di naturalezza dialogica , basta a castigar certi 
misurati sillogismi, che qui e colà ti si fan ve- 
dere nella lor nuda ruvidezza. Ed io ho sempre 
ammirato il Galilei anche di ciò, che ragionando 
sì strettamente , nasconde ogni artificio sillogi- 
stico, o so vestirlo di leggiadria. Forse lo special 
temperamento delle sue facoltà, forse l’istituto 
del suo filosofare, forse la qualità degli argomenti, 
forse il conservarsi nelle scuole e accademie to- 
scane e venete un’ombra della conversazione gra- 
ziosa del secolo precedente, forse tutte queste ca- 
gioni insieme operarono l’effetto che diciamo. 
Ma di lui si parlerà a parte. Qui vi farò notar so- 
lamente, che se io pendo nell’ opinion di coloro 
che fanno del dialogo attribuito al Pandolfini un’ 
abbreviatura di quello dell’Alberti, ho mie ragio- 
ni; e la principale è questa appunto: che nel Go- 
verno della famiglia non veggo quelle giunture e 
quegli appicchi e quelle occasioni del discorso, 


• Digilized by Google 


, ' LEZIONE XVII 145 

che danno verisimiglianza storica all’economico 
dell’ Alberti (1). 

Questa che abbiam chiamata verisimiglianza 
storica de’dialoghi, consiste, se ben considera- 
te, in una certa convenienza de’modi c dell’or- 
dine de’ragionamcnti con la finzione che si fa di 
disputala qual segua attualmente tra due persone 
o più. Ma egli è meslieri che osservisi un’altra 
convenienza, d<*l la qualità e forma delledisputate 
dottrine con gl’interlocutori: e quest’altra con- 
venienza diccsi decoro. Il decoro, dunque, ri- 
chiede clieciascuno interlocutoredistinguasi net- 
tamente dagli altri, cioè sostenga una sua pro- 
pria dottrina, e se sia simile a sè medesimo, cioè 
mantenga costantemente la dottrina che da prin- 
cipio gli viene assegnata. Richiede altresì, che 
gl’interlocutori, essendo uomini conosciuti per 
le storie c di conosciute opinioni, non professino 
sentenze opposte a quelle che furono da loro vera- 
cemente professate. Non è necessario ch’ei dicano 
quel che effettivamente pensarono, ma che non 
dicano contra il lor noto parere, ma anche contra 
quello clic ragionevolmente si può credere sia 
stato lor parere. Chcgiudiziosarcbbesi mostrato, 
a cagion d’esempio, da Cicerone, se nel dialogo 



(1) V. per l'originalità deH’Albcrli l’edilor napolitano del 
Padre di famiglia, 1843, e l'edilor fiorentino delle Opere vol- 
gari di L. D. Alberti, 1844; c per l’originalità del Pandolflni il 
Fornaciari, Esempii ec. Lucca, 1850, e il Paravia nella prefaz. 
al Governo della famiglia della Bibliotecapopolare del Pomba. 
Fornari, Arte del dire. Voi. II. ' 10 
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Dc'fìni egli avesse dato le parti della scuola ac- 
cademica o epicurea a Catona? La dottrina stoica 
addicevasi a un Catone, e quella fu a lui da Tul- 
lio assegnata; come fu a Torquato lasciata l’epi- 
curea, e l’accademica a Pisone. Yedesi egli mai 
che Platone attribuisca parole e concetti sofistici 
a Socrate? Ben potè egli attribuire al maestro an- 
cor vivente pensieri suoi proprii , nè mai caduti 
in mente ad esso maestro; onde questi se ne ma- 
ravigliò e dolse, se vogliamo aggiustar fede a Dio- 
gene Laerzio: ma que’ pensieri certo non sono a 
Socrate sconvenevoli. 

Qui cade 1’ avvertire con quale artificio ed a 
quali interlocutori possa porsi in bocca l'opinion 
propria dall’autore. Tutte già le opinioni che si 
dibattono, son nostre, e tutti i contendenti rap- 
presentano noi stessi, cioè i pensieri e le facoltà 
nostre proprie. Ma chiamo nostra opinione quella 
che noi anteponghiamo a tutte le altre, ovvero 
l’ultimo e più fermo giudizio che noi portiamo 
in una questione, e la conclusione in cui il na- 
stro intelletto, dopo una lunga ricerca, quietasi. 
Or questa opinion propria , così intesa , si dà a 
sostenere ad un personaggio che non sia stato 
alieno da simiglianti studii , che non professi o 
non abbia professato dottrine contrarie, o, al- 
meno, che verisimilmente in qualche tempo e 
congiuntura di sua vita abbia potuto filosofare, e 
così filosofare. Onde un moderno scrittore, aven- 
do introdotto in un dialogo Mario Pagano, e da- 
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togli opinioni assai diverse da quelle che vera- 
mente tenne e pubblicò il Pagano; gli fu d’uopo 
di avvertire che colui in età più matura avea con. 
sentito a più generose dottrine. Felice fu Cicero- 
ne in questa parte, conciossiachè ebbe alle mani 
parecchi nomi di uomini insigni , sotto i quali 
potesse celar sò stesso, per non aver quelli ma- 
nifestato mai per iscritto alcuna loro dottrina. 
Così egli si nascose nella Repubblica sótto il gran 
nome dcll’Affricano, e nella Vecchiezza sotto il 
nome di Catone; come ci fa sapere egli medesi- 
mo in quelle parole: Il discorso di esso Catone 
manifesterà intorno alla vecchiezza tutta l’ opi- 
nion nostra. Socrate, com’è notissimo, non pose 
mai in iscritto la sua dottrina: e questo fu a gran- 
de agio di Platone, il quale potè fargli dire quan- 
to a sò piacque. Nelle speculazioni però da cui 
sapevasi che il suo maestro avesse aborrito, so- 
leva egli pigliare altra maschera; onde nelle ma- 
terie fisiche, per un esempio, elesse a principal 
personaggio Timeo di Locri. Altre volte egli finse 
un ospite ateniese; al quale partito si appigliò non 
raramente il Tasso, introducendo a parlare il fo- 
restiero napoletano; per non dire degli altri scrit- 
tori, antichi e moderni, che hanno usato artificii 
simigli anti. Insomma, l’arteconsiste nel cavareo 
dalla storia o duirimmaginativa un personaggio 
individuato quanto basti per l’effetto poetico della 
rappresentazione, ma che abbia contuttociò del- 
l’indefinito e del vago, quasi ombra di pittura, 
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tanto che lo scrittore possa senza difformità at- 
tribuirgli concetti suoi proprii e nuovi. 

Io corro assai celeramente su queste avverten- 
ze , perchè son cose comuni, spettanti a tutti i 
generi di composizioni , perchè il troppo deter- 
minarle inceppa l’ingegno inventivo dello scrit- 
tore, e perchè le si traggono facilmente dalle re- 
gole già stabilite. Che mi bisognerebbe, per esem- 
pio, che io vi prescrivessi di non accozzar ne’dia- 
loglii storici persone vivute in età diversa? Il Mio 
segreto del Petrarca, che io per altre cagioni es- 
clusi nel novero deìnoderni dialoghi, palesa da 
sè di non appartenere a’dialoghi storici, per l’ac- 
coppiar che fa in colloquio l’autore con un Padre 
della Chiesa fiorito dieci secoli addietro. Ma, d’al- 
tra parte, qualche lieve trasgressione a siffatta 
verisimiglianzastorica, non è peccatoda menarne 
tanfo rumore, quanto fecero gli antichi retori 
per aver Platone introdotto a ragionare Socrate 
con Parmenide o con alcun altro filosofo o vis- 
suto altrove, o morto qualche anno innanzi. Ac- 
cusalo di ciò principalmente Ateneo e Laerzio; 
e allegano in pruova delle loro accuse il Convito, 
il Fedro, il Parmenide, il Menesseno e il Prota- 
gora (1). Io vorrei anco lor concedere che le date 
istoriche, ch’cssi andarono pescando, sieno giu- 
ste; che però? Non si richiede che di fatto siensi 
\ 1 

(1) V. Ateneo Deipnos, V. 18, e su quel luogo il Casaubo- 
no, 217. C.; ed inoltre Diog. Laert. Ili, 35, con le note del 
Menagio. 
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incontrati gl’interlocutori, ma sì, che potevansi 
incontrare:eper cotesta possibilità non guardasi 
alle date; bastando che non si offenda una certa 
convenienza intrinseca tra levarie parti della fin- 
zione. Anche potrei dire, che la prossimità o di- 
stanza reciproca de'filosofi, non tanto consiste ncl- 
l’intervallo o nella coincidenza de’tempi, quanto 
nellaconvenienza o nell’opposizione delle dottri- 
ne. Ma lasciamo di ciò, poiché tutti gli antichi , 
e recenti maestri, se parlano dell’arte de’dialo- 
ghi, non sanno uscire di cotestc regole circa la 
verisimiglianza e il decoro. Chi abbia vaghezza 
di, sapere le cose ch’e’ dicono, può trovarne rac- 
colte in buon dato presso il dottissimo Sigonio, 
in un’opera che noncontiene, si può dir, null'al- 
tro (1). Ma con più frutto leggerebbesi alquante 
epistole di Cicerone ad Attico, dove il dotto e fa- 
condo filosofo va discorrendo de’suoi dialoghi, ? 
delle cure che vi usa attorno, e delle intenzioni 
che ha nello scerre gl’interlocutori, e delle licen- 
ze ch’e’pigliasi, e di quellechenon gli par conve- 
nevole di pigliare. Lo studiarsi da noi un uom 
grande, non pur nelle opere da lui compiute, ma 
eziandio ne’ modi tenuti all’operare, non può es- 
ser mai senza utilità. Ma, a dir vero, tutti i pre- 
cettie arti ficii di convenienza epossibilità stori- 
ca, sono o vani o di piccol momento, se non veg- 
li) V. Caroli Sigoitii de dialogo liber. Opera omnia, Mila- 
no 1737, Tom. Vi, 429-4C8. 
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gansi subordinati o contenuti inuna più alta leg- 
ge di arteria quale è tempo ormai che ci faccia- 
mo ad investigare. . ' ' ~ 

LEZIONE XVIII : \' r 
Dell' accordo tra la dialettica e la poesia. 

ì 

Due parti compongono il dialogo, distinte tra 
sè per natura e possibili a distinguersi da noi 
mentalmente, mainlessutepersiffatto modo Cuna 
con 1’ altra, che non si può in veruna maniera 
separarle. L’ una parte è il ragionamento, cosa 
tutta dialettica; e l'altra è un’azione o favola, 
come direbbero gli antichi maestri, la quale ac- 
compagnasi col ragionamento, ed è cosa poetica 
affatto. Nel Fedone, verbigrazia, tu leggi una 
concatenata serie di ragioni che pruovano l’im- 
mortalità degli animi umani, le quali ricevonsi 
dall’ intelletto; nè possano figurarsi o in altro 
modo adombrare con l’immaginativa. Ma allato 
vi si trova una serie concatenata di fatti sensi- 
bili, i quali la fantasiaraccoglie, e può unpittore 
o uno scultore oun poeta tragico sottoporli alla 
.• nostra veduta. Cotali sono la prigione, il porti- 
najo, il sopravvenire degli amici e discepoli in 
sull’alba, il pianger di Santippe col suo bambino 
accanto, Tesserne rimossa colei, lo sciorsi delle 
catene a Socrate, il suo porsi a sedere sul letto, 
il fregarsi lagamba sull’orma impressavi dal fer- 
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ro, l’apparizione avuta in sogno la notte. Cotali 
altresì, il volto di Socrate sereno sempre e lieto, 
i suoi sorrisi, il suo rivolgersi ora all’unoedora 
all’altro.e il far cuore a tutti. Cotali finalmente 
il suo breve allontanarsi dal crocchio pel lavacro, 
il ritorno de’figliuoli con le donne di casa, e i 
consigli lor dati, il saluto al sergente degli un- 
dici che gli annunzia l’ora estrema quando il sole 
era non molto presso a tramontare, il ber la ci- 
cuta senza sbigottire nè mutar viso, le strida de- 
gli amici, il fare alquanti passi, raffievolirsi delle 
ginocchia, porsi supino in sul letto, commettere 
a Critone che offerisca il sacrificioad Esculapio, 
e poco dipoi l’impietrarsi degli occhi, che da esso 
Critone gli vengono chiusi. Risultano tutti questi 
particolari in una compiuta ed affettuosa rappre- 
sentaziondrammatica, laquale accompagna assi- 
duamente la parte discorsiva del dialogo, e co- 
spira con lei al fine medesimo di formare l’im- 
magine perfetta di un sapiente virtuoso, che dalle 
sponde della vita agitata e tenebrosa passi nel ri- 
poso e nella luce di una vita migliore. Lo Stall- 
baum ha notato le due parti, che noi diciamo, in 
molti dialoghi di Platone, c Tesser quelle siffat- 
tamente congiunte tra loro, che non ne scapiti la 
suprema legge dell’unità dell’opera (1). Maque- 
gli non penetrò nelle intime ragioni del congiun- 
ti) V. Prolegom. ad oper. Plalon. Voi. I, Pari. I. p. XL e 
segg. dell’ edi.z terza, Gotliae et Erfordiae, 1840. 
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gimento di quelle due cose, nè altresì ne’ modi 
onde si accordano tra loro. Noi pensiamo, che 
l’accoppiare eilcontemperarlafavola col discor- 
so, non sia proprietà de’soli platonici, ma sì re- 
gola universale di tutti i dialoghi. E perciocché 
la regola è idea, contenendo, secondo san Tom- 
maso, infinite cose in una (1); voi vedete che da 
più alto luogo ci è forza di pigliar le mosse. 

I pensieri, gli affetti, le immaginazioni e gli 
atti nostri esteriori, tutti nascono e partono da 
un principio unico e individuo, ch’è l’umanità di 
ciascuno. E da ciò proviene, che un pensiero noa 
sorga in noi senza che qualche passione non si ri- 
senta, e non muovasi qualche immagine, e, se- 
guace del pensiero e della passione e dell’imma- 
gine, qualche azione frequentemente non si pa- 
lesi di fuori. Questoimporta, che il pensiero an- 
che solo esprima l’uomo tutto intiero, e questoo 
quell’uomo, secondo che esso pensiero è di tale 
o tal altra natura. Yogliam dire, che ogni pen- 
siero vestesi di una sua immagine, si colorisce 
di una particolarpassione, e trae sovente dietro 
a sè qualche atto esterno, cioè manifesti sè me- 
desimo in un certo luogo e tempo, in maniera da 
rappresentare, anzi da parere esso stesso una 
persona intieraedistinta.Orquando noi scopria- 
mo ad altrui i nostri pensieri per fine di ammae- 
stramento, cioè quando componghiamo in genere 

(1) V. il Pallavicino, Della perfezione cristiana, L. I. 
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didascalico, possiamo eleggere una di questedue 
vie: o di separare possibilmente il nudo pensiero 
da tutto il corteggio; ovvero di trar partito da 
esso corteggio; e servircene come di simbolo a 
mostrare più netto e scolpito il pensiero. Questa 
seconda via elcggesi nel dialogo; dove de’ fanta- 
smi e affetti e circostanze esteriori che compa- 
gnano il pensiero, formiamo, fingendo, una per- 
sona la quale esponga esso pensiero, e una scena 
ove quella persona comparisca. E conciossiachè 
nel dialogo entrino in giuoco pensieri molti, e 
più o mancotra lor contrarii, maconnessi;chia- 
ra cosa è che varii finti personaggi sorgeranno, 
e in iscene varie, nè senza un certo ordine reci- 
proco; ciò è a dire ne risulterà un vero dramma 
o favola che chiamisi, compagno e corteggio as- 
siduo di tutto il ragionamento. 

Questo necessario concatenamento del pensie- 
ro con l’azione, puossi dimostrare per un altro 
modo. Avete mai letto, o veduto rappresentare 
azione drammatica, o tragica ocomicache stata 
fosse, dove i personaggi non avesser parlato, o 
non significato, parlando, qualche concetto? An- 
che lerappresentazioni mimiche esprimono con- 
cetti, avvegnaché ilfaccianoiraperfettamente co' 
gesti, anzi che chiaramente con suono di parole. 
E onde nasce la necessità che ogni dramma ab- 
bia suo concetto? Dallacagionemedesima percui 
dicemmo che ogniconcetto suole portar necessa- 
riamente con sè qualche azione; cioè dall’indi- 
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viduarsi nell’unità dell’uomo tutte le potenze sì 
pratiche e sì speculative, e tutti gli atti che da 
quelle emergono. La differenza sta solo in ciò; 
che nel dramma il concetto è in servigio dell’a- 
zione, laddove ne! dialogo l’azione ha luogo in 
grazia del concetto e serve a quello. Nel dramma 
si fa pensare e parlare il personaggio in maniera 
conforme all’azione ch’egli compie e alla passione 
onde fingesi dominato; nel dialogo dassi agli in- 
terlocutori indole e passione e atto conforme al 
pensiero che eglino debbon sostenere. 

Già con questo che or diciamo, siam venuti in 
parte dove cominciasi dal discorso premesso a 
raccor fruito di pratiche applicazioni. Se l’azion 
del dialogo nasce dal ragionamento, e serve a 
quello; intendete che essa non dee mai da quello 
discordare, c, quando gli sia concorde, non mai 
esser tanta nè così gagliarda e concitata* che 
il turbi o covra o anche solamente 1’ offuschi. 
Imputasi a vizio di un poeta tragicoovver comi- 
co, quando isuoi personaggi vadano troppo filo- 
sofando, o parlino pitiche non operino; percioc- 
ché a lui la parola e il pensiero è mezzoc ajuto 
dell’azione, ch’è il fine. Nulla dico del parlare a 
spropositoe de’concetti alieni odissonanti dall’a- 
zione; ch’è cosa ridicola assai e dimostra inet- 
tezza totale dello scrittorea quel genere di poe- 
sia. Or de’dialoghi avviene il simigliante, per le 
contrarie ragioni: chè un soverchio moto di azio- 
ne lo intriga, e un’azione dissonante dal ragio- 
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namento il deforma. Dell’una colpa e dall’altra, 
insieme accoppiate, cioè l’eccessivo e l’imperti- 
nente modo drammatico, mi occorre alla memo- 
ria un esempio illustre, il quale non fia senza 
utilità che io mi fermi alquanto à considerarlo. 
. Giordano Bruno da Nola spose ancor egli in 
dialoghi le sue opinioni: e di ciò fece bene, sia 
che guidasselo un certo naturale istinto di arte, 
sia che il consigliasse la reminiscenza del modo 
tenuto già da’Glosofi antichi. Intendete, che l’ele- 
zion della forma in generale fu buona, perchè 
egli rompeva guerra alle signoreggianti dottrine, 
e proponeva investigazioni nuove e, per la mag- 
gior parte, sue proprie: pe’quali casi, come detto 
è sopra, il dialogo par nato fatto. Ed il Nolano 
personificò non malamente il pensiero nuovo o, 
meglio, l’ingegno inventivo in un Teofilo, come 
nella Cena delle ceneri; ovvero in un Filotco, co- 
me nell ’ Universo infinito e mondi, e nell’ altra, 
ch’è la maggiore tra le sue opere, Della causa 
principio et uno. La facoltà poi della fantasia, e 
di una memoria stupida, e del senso volgare, ov- 
vero l’opinion pregiudicata, suole venir figurata 
da lui, ne’dialoghi medesimi, in un Dicsono, in 
un Prudenzio, in un Elitropio,inun Fracastorio 
e cotali altri nomi di pedanti. Ma oltre di co- 
storo entrano in iscena uno Smitho, un Frulla, 
un Armesso, un Elpino e più altri, che o sono 
buffoni, ofigure strane, indeterminate, più simili 
ad ombre che a persone vive. E a che servon co- 
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testi? A far commedia e baccano. No; direi me- 
glio che servono a confonder rabbujare la mate- 
ria. Or dov.’è la pace della disputazion scienti- 
fica? dove la serena luce del vero? Oh, quanto ci 
si fa più pregiato e caro Platone , allor che da 
certe letterarie mostruosità moderneci ricondu- 
ciamo a lui! Egli con l’arte diffonde sopra le più 
astruse materieunosplendoreempireo; e costoro 
versano l’erebo nella scienza. Voi già vi accorge- 
te che ora le mie parole, rivolte contro il Bruno, 
possono ferir parimente, e forse più, tutti gl’imi- 
tatori e seguaci di lui, italiani e forestieri: ma 
di loro diremo più qua. Se alcun vero importan- 
te e nuovo riluce per entro alla caligine del No- 
lano; e ciò incontra non raramente; quel vero 
somiglia al tetro baleno che guizza in mezzo ad 
un nembo. Nè pajano acerbe le mie censure: con- 
ciossiachè I’azionedi que’dialoghi, non pure è so- 
verchia ed ingombera il ragionamento; ma è im- 
portuna altresì, ma è discorde, ma, peggio, èin- 
degna, è bassa, è sconcia, è invereconda. Con le 
più sottili speculazioni trovi intessute celie da 
taverna e motti da prostribolo; e quando par che 
tu t’innalzi alla pura contemplazionedegli Ange- 
li, sei bruscamente tratto giù dal beffardo risodi 
Satana. Diresti chel’anima incomposta delloscrit- 
tore spandasi nelle scarmigliate carte, e s’ im- 
pronti così neM’interior concetto audacee srego- 
lato, come nella forma esteriore, ch’è affettata e 
triviale, bassa e avventata, sforzata senza vigore. 
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pedagogica senza precisione, comicasenzagrazia, 
presuntuosa senza dignità. A me questo filosofo, 
sempre che io considero, mi rende immagine di 
una di quelle potenti efficienze naturali , come 
l’elettrico o il fuoco, le quali se operano in ar- 
monia col rimanente universo, apportano benefi- 
cii maravigliosi; ma quando escan di lor luogo 
e non si muovano secondo natura, fan tremuoti * 

e rovine e incendii e ampie desolazioni. Il Bru- 
no fu gran forza intellettiva, che poteva tornare 
mirabilmente benefica alla sua specie; ma che , 
postasi fuor del centro idegl’ intelletti, ch’è il 
vero, infausta e maleGea riuscì. 

Forse, parlando del Bruno letterariamente , 
noi l’abbiam definito e come filosofo e come uo- 
mo; tanto strettamente le operazioni della fanta- 
sia si attengono alle doti dell’intelligenza e del cuo- 
re! Forse anco cisiam troppobadati intorno a lui. 

Ma discorrendo del Nolano, io fo conto di aver 
messo in un fascio con lui i più vantati filosofi 
tedeschi di questi ultimi cinquantanni, ei loro 
imitatori delle altre nazioni: di que’filosofi dico 
e loro imitatori, che oggi sono piaga e minaccia 
delle lettere, del sapere, della civiltà, della reli- 
gione. Chi li spoglie di certa arida scorza di 
formole, di quel genere che il Kant pose in voga 
non vi troverebbe per avventura altro midollo , 
che qualche dottrina cavata da’ libri dello Spi- 
noza e più del Nolanoidel quale perciò essi ti rie- 
scono immagini pallide e sparute, tanto per la 

• -, 
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sostanza delle cose, quanto per la natura della 
elocuzione e dello stile. JI quale (nota singolare 
abbattimento di fatti!) così nel maestro, che fa 
cinquecentista, come ne’suoi scolari, che appar- 
tengono all’età nostra , assai chiaramente tira 
a quel miscuglio di goflfezza e di stravaganza, 
che fu proprio del milleseicento nella nostra sto- 
ria letteraria. Mi scuglio siffatto vedesi, dunque, 
per anticipazione inGiordanoBruno, epcristra- 
scico negli odierni panteisti alemanni. Ma dei 
secentismo, assai deriso e non pertanto assai 
leggermente, secondo che a me pare, considera- 
to, spero di potervi ragionare di proposito , se 
ne avremo l’agio, prima che sia posto termine 
a queste lezioni. 


, LEZIONE XIX 
Dell’ironia propria de’ dialoghi. 

f ”*■ * 

Il buffone, solito a comparir ne’dialoghi del 
Bruno, mi fa sovvenire di un’altra dote propria 
di questa specie di composizioni, ciò è adire del- 
l’ironia: della quale non possiamo passarci taci- 
tamente, senza che ne scapiti l’integrità di que- 
sta trattazione. Ma e’ci conviene di chiudere l’in- 
cominciatudiscorsodeli’aecordo tra la dialettica 
e la poesia: dove torna assai difficile il cogliere 
in quel giusto mezzo eserbare quella misura sa- 
piente, fuordicui tu cadi nell’esagerato o nellan- 
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guido. Ma la prima difficoltà' e la maggiore con- 
siste nel saper discejnere, qualconvenierizapassi 
tra questo o quei concetto e questa o quella in- 
dele e passione, equale azionesi accomodi aque- 
sto ragionamento, e quale a quell’altro: onde co- 
stì bisogna che rivolgasi tutta l’industria dello 
scrittore. Fortunatamente però in questo, come 
sempre e per tutto,l’osservazion della natura ajuta 
l’arte, la quale non è se non una imitata natura. 

Il pensiero scettico, che non quietasi in veru- 
na affermazione, suole rendere l’uomo o pigro o 
dispernta, secondo checade in uno spirito più vi- 
vido o più molle. Orgoglioso è l’animo del pan- 
teista, e scompigliate o ferree sono le voglie del 
cuor suo. Angusti c miseri si mostrano in ogni 
lor cosa i sensisti. Solo di sò curanti, grossolani, * 
feroci sono, o pendono ad essere, coloro che ram- 
ina col corpo morta fanno. Nobili desidcrii ven- 
cono costantemente ispirati da alcune dottrine 
metafìsiche; e da alcune altre si educano le vo- 
lontà operose e gagliarde. Senza che io specifichi 
più oltre , voi già scorgete quale sia la norma 
che dalla natura è data all’arte.Se avete a mani- 
festar la tenzone che dentro dallo spirito fanno, 
per una parte, un dubbio inquieto, e, per l’altra, 
una ragione ferma e sicura; la dubbiezza darete 
ad uno interlocutore di animo timido e di voglie 
incerte, e le opinioui salde e chiare a persona di 
cuor risolutoe franca nell’operare. Gli animi ge- 
nerosi ti saranno opportuni a mantenere le ra- 
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gioni della scienza e della virtù, come certe na- 
ture taccagne servono meglio a difendere i sofi- 
smi dell’interesse. Le parti della passione sono 
ben mantenute dagli uomini impetuosi, e da’po- 
sati e gravi le parti della ragion discretiva; e cosi 
va seguitando. Che se tu, secondo la distinzione 
già posta, non personifichi i pensieri e gli stati 
della mente, ma sì le potenzedi lei, hai anche in 
ciò maestra la natura. La quale t’insegna, che 
se troppo vigoreggi in noi il senso, più bassi e 
più gagliardi si muovono gli appetiti; e che le 
passioni accendonsi massimamente quando signo- 
reggi l’immaginativa; e che l’anima tutta è più 
composta e in pace, ove la ragione sia donna e 
signora di tutto Tesser nostro. Or in questi co- 
tali indizi] voi trovate la guida sicura dell’arte, 
pereleggere a ciascuna facoltà quella più conve- 
nevole indole d’uomo che più attamente la rap- 
presenti. Insomma, eccovi raccolta tutta l’arte 
in una legge universale. Se voi personificate una 
potenzaconoscitiva, darete alla finta personaquel 
particolare abito morale a cui essa potenza inchi- 
na l’uomo; e se personificate un pensiero, conver- 
tirete in una persona quelle passioni che soglio- 
no da esso pensiero venire suscitate o fomentate. 
Qui occorre che vi ricordiate ciò che un’altra 
volta si ò detto; che in un solo individuo giace 
raccolto, e potenzialmente nascoso ciò che nella 
specie umana tutta quanta sipalesa inattoepié- 
namente spiegato. Di che procede, che quelle che 
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son disposizioni e pensieri e morali tendenze di 
un uomo, appariscono sette metafisiche, politi- i 
che, civili, religiose in tutto il nostro genere. 

Onde ritraendo ne’dialoghi non altro che lo spi- 
rito nostro, venghiamo a ritrarre essa umana ge- 
nerazione; e personificando o le facultà o gli stati 
della nostra mente, venghiamo a rappresentare 
le varie scuole e fazioni che dividono e affannano 
tutta l’infelice progenie di Adamo. E cosi una 
doppia verità si contiene nella parte poetica del 
dialogo, cioè che essaimitainsiémementeilgran- 
de e il piccol mondo, l’universo e l’uomo. Nè que- % 
sta doppia imitazione offende punto la parte dia- 
lettica, cioè il ragionamento; conciossiachè essa 1 
naturalmente nasce da quello, quando sia inven- 
tata nel modo che noi diciamo. Anzi il ragiona- 
mento stesso se ne vantaggia e rifa, acquistando 
precisione e scultura. Nèpuossi eziandio temere, 
che l’azione, se non è dissonante dalla parte dia- 
lettica, pur con l’essere soverchia appanni la lu- 
centezza del discorso o scemi il valor delle pruo- 
ve. Imperciocché, se io ritraggo veracemente la 
mia intellettiva, mentre che vo ricercando del ve- 
ro; siccome non può il mio spirito in quell’atto 
essere agitato da troppo gagliarde passioni; non 
ci ha pericolo che quindi risulti un’azione tanto 
tempestosa, che covra la voce della ragione. E 
questa è la misura onde si contempera nel dia- 
logo la poesia con la scienza: misura che, al pari 
dell’accordo tra le due cose, viene dalla natura 
Fonari, Arie del dire, Voi II. 11 „ 
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medesima prescritta all’arte. Ma è tempo ormai 
che diciamo un motto dell’ironia. 

La quale anche è cosa poetica, perchè imita 
un atto esterno umano, cioè il riso; ma diviene 
cosa dialettica per l’uso peculiare che se ne fa 
ne’dialoghi, e pel modo onde in quelli si maneg- 
gia. Se non che così neppure io rendo a capello 
il mio pensiero. L’ironia de’dialoghi non diviene 
dialettica, ma tale è di sua propria natura. E di 
ciò potrei arrecarvi una pruova.che riuscirà for- 
se inaspettata, ma non vana. Mi occorse una vol- 
ta di toccarvi per incidente di quel Mencio filo- 
sofo cinese, i cui ragionamenti arieggiano un co- 
tal poco a’dialoghi socratici. Or, sappiate, quel- 
* uomo somiglia, lontanamente, a Socrate anche 
per l’ironia (i). Certo non è una dote che e"Ii 
potette attignere alla serietà barbogia della sua 
nazione. Forza è dunque di conchiudere, che 
ne suoi scritti essa nasce spontanea dall’argo- 
mento e dalla forma in cui lo trattava; e che però 
naturale sia il parentado tra la dialettica e l’iro- 
nia. D, questa hanno tra noi scritto retori e filo- ‘ 
sofi.in tutti i tempi, variamente; ma non sì che 

C^si'cTmnr 1 H gÌUdÌZÌ °’ a ° ZÌ modo 

che si comprenda nettamente quello che da loro 

dir vogliasi. Proviene Sparlarne arabiguoe oscu- -, 

ro dal non essersi pigliate le mosse dUà onde sì 
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dovea, cioè non considerato l’ironia nella fonte 
stessa da cui scaturisce, ch’è la dialettica de’dia- 
loghi.Questadialetticaconsiste in ciò, che un ac- 
corto domandatore, fingendosi desideroso d’impa- 
rare, incalzi con sottili interrogazioni chi afferma 
sicuramente qualche proposizione, finché il ridu- 
ca a dir cose tra sè pugnanti. Or qui seguono va- 
rii effetti: che lò spirito appagasi per l’acquisto 
di una verità o per la rimozion di un errore; che r~ 
la ragione scopre un contrapposto logico; e che, 

; con improvviso rivolgimento, appaia maestro lo 
scolaro e ignorante il saputo. Il primo di questi 
tre effetti rallegra l’animo; e gli altri due, con 
quella mostra di difformità, l’inducono a ridere. 
Universalmente, la fonte di ogni < ridicolo è una 

« 

certa difformità e contrapposto,comegiustamente 
si è insegnato da'tempi di Aristotele fino a quelli 
del Castiglione; chè l’uno e l’altro ne han trat- 
tato di proposito. Ora, in caso nostro, il contrap- * 
posto è logico, cioè la contraddizion delle propo- 
sizioni; e la difformità è nel genere medesimo, 
ossia neH’ufficio logico, in quanto il discente fa le 
parti di precettore: il che tanto vale quanto che 
l’ignoranza tenga il luogo del sapere. Di questo 
- quanto sottile tanto gentile artificio Platone è 
jnaraviglioso maestro. Nel Gorgia Socrate strin- 
ge talmente il sofista di quel nome, fingendo di - 
voler imparare da lui 1’ ufficio della retorica , e 
gittalo in tante contraddizioni, che l’obhliga a ta- 
cersi, e a pigliar le sue difese Polo agrigentino. 
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Nel primo della repubblica noumeno leggiadra- 
meuteson fatte apparire le contraddizioni di Tra- 
simaco, che mal parla del giusto. L’interlocutore 
Simplicio de'dialoghi del Galilei fa la medesima 
figura che i sofisti presso Platone, ed e segno al- 
l’ironia finissima del Salviati e del Sagredo, la 
quale non cede punto alla socratica. Se vi piacesse 
di aver qui alcun saggio pratico di sì fatta ironia, 
sarebbe sufficiente che vi riduciate alla memoria 
i luoghi che altra volta vi recitai di un dialogo di 
Torquato: dove felicemente imitasi nel Minturno 
Socrate e nel Ruscelli un degli antichi retori gre- 
ci, presuntuosi cianciatori. Etanto basti aver det- 
to dell ironia de dialoghi: la quale se io dovessi 
definirvi con precisione, in conformità degli esem- 
pli citati e delle allegate pruove, direi ch’essa è 
il sorriso della ragione. Oh! quanto diverso dal- 
l’inverecondo ghigno di Luciano, del Bruno, del 
Voltaire, con cui si tradisce il tripudio de’ più 
bassi appetiti nell’alto che ribellansi alla ragione. 

' * I • * * . 

LEZIONE XX 

De' dialoghi di Platone e del Galilei. 

r ’ . * ’’ ' . „ * , •* i 

Più volte infino a qui l’occasione delle materie 
trattate ci ha condotto a nominare i dialoghi del 
Galilei e di Platone; ma non ci è venuto ancor 
fatto di aprire tutta intiera la nostra mente sopra 
la perfezion di quelli. Forse a comporre un dialó- 
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go eccellente, la principaj disposizione che ricer- 
casi in chi scrive, è che veramente egli abbia in- 
vestigato - del suggetto, e che sia stato inventore 
nella scienza che tratta. Certo il -dialogo è forma 
di questione; onde tanto dee più riuscire sponta- 
neo e prossimo al perfetto, quanto l’abito della 
questione sia entro della mente più sincero e ve- 
race. Ciò può rendere una ragione che ci contenti, 
del fatto singolare, che i due scrittori, a mio giu- 
dizio, più grandi in questo genere, sieno venuti 
al mondo lontani l’un dall'altro per ispazio di an- 
ni intorno a duemila. Platone, dopo che Socrate 
ebbe confusa la vanità de’sofisti, fu primo che 
dalle sparse e oscurate reliquie della tradizione 
originale, investigando componesse un corpo di 
alta filosofia speculativa. Galileo non fu precedu- 
to da un Socrate, e dovè egli medesimo e primo 
confondere la laboriosa ignoranza di coloro che si 
spacciavano possessori de’secreti della natura: ed 
oltre a ciò, sopra ai fatti attestati dai sensi fon- 
dò, investigando, la naturai filosofia. Notabile 
coincidenza di cose, che torna a grande onore di 
questocomponimcnto:cioèehe la vera fisica 4 e l’alta 
metafisica nascono entrambe con aspetto e atteg- 
giamento di dialoghi. Veramente alle origini e 
a’progressi straordinari delle scienze concorre così 
la fantasia come l’intelletto potenti; siche natural- 
mente il sorgere e perfezionarsi della metafisica e 
della fisica dovetteparlareinquellaforma lettera- 
ria che della scienza e della poesia partecipa ugual- 
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mente. E sappiamo dulia storia, che Platone amò 
la poesia, compose, tra gli altri poemi, un’epo- 
pea, e volle gareggiar con Omero, finché la voce 
di Socrate e l’amor del vero noi trassero total- 
mente a loro. Creda pure a suo senno l’Ast(l), 
e tenga per favolosi tutti cotesti racconti; chè a 
me bastano pure i dialoghi a persuadermi invin- 
cibilmente, che Platone era nato poeta e poeta 
sommo. Anche il Galilei si dilettò di poesia, senti 
molto addentro in tutte le arti gentili sorelle di 
lei, e fu tenero del poeta italiano più simile ad 
Omero, togliendo da lui il bello stile che gli ha 
fatto onore. Ma ciò che io ammiro più e più lodo 
in entrambi, nell’Ateniese e nel Pisano, è che in 
tanta Vivacità d’immaginativa e in tanta novità 
di dottrine non si disccrne traccia di avventatag- 
gine o stravaganza, ma tutto vi è sobrio e tem- 
perato e modesto. Tanto egli è vero, che l’ecces- 
sivo e lo sregolato non è compagno dell’alto inge- 
gno, ma accusa più presto valore scarso e mente 
difettiva! Non è propriamente poetico il dettato 
di Platone o del Galilei, ma contemperato siffat- 
tamente di poesia e ^dialettica, che ne risulta un 
dire tutto proprio e di suo genere, e quanto per- 
fetto in se, tanto pe’lettori attraente e grato. 

Congiugnendo in una medesima lode il Galilei 

- *- 

^ . . - ; * . . ' > 

(1) V. appresso lo Stallbaura Dispulalio de Fiat, vita inge- 
nio et scriptis ; e, in contrario, Aeliani Far. Hist. II, 30; e 
Diog. Laer. II, 30. 
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« Platone, non intendiamo di pareggiarli in ogni 
cosa appunto, nè che si pensi essere stato il filo- ’ 
sofo naturale menomamente imitatore del filo- 
sofo speculativo. Quegli non imitò che sè me- 
desimo: vogliam dire, che spontaneamente fece 
ne’suoi dialoghi un ritratto fedele e vivo del suo 
spirito c de* suoi studii, senza avere innanzi a sè 
altro esemplare a cui mirasse. Nè senza tale e 
tanta originalità noi avremmo osato di parago- 
narlo con Platone. Oltre di che, molte differenze 
interpongonsi tra l’uno e l’altro, procedute dalla 
distanza de’ tempi, dalla varietà de’ paesi, dalla 
diversità dell’argomento, e, bisogna pur conce- 
derlo, da disuguaglianza >di arte. Chi sulle ali 
de'la ragione volò mai tant’alto, quanto colui che 
ne’libri della Repubblica disputò del giusto, e del- 
la immortalità dell’anima nel Fedone? Come tutta 
]’ant : chità pagana non può vantare un uomo mi- 
glior di Socrate;così tutta la classica letteratura 
non ha composizione migliore di quella che de- 
scrive l’ultimoragionamemto eiamorte di Socra- 
te. Conosco una morte infinitamente'più bella, e 
paroleinfinitamente più sublimi dette in sul mo- 
*ire;ma quella morte e quelle parole sono divi- 
ne: dico della morte del nostro Redentoroc delle 
parole da Lui dette nella Gena, registrate nel- 
l’Evangelò di san Giovanni, verso il termine. 
Confessava Giangiacomo Rousseau (in una di quel - 
le contraddizioni dell’incredulo, chein quell’uo- 
mo non sono rare), che la morte di Socrate mo- 


Digitized by Google 



168 ' LIBRO SECONDO 

A 

stra un uomo, ma la morto di GcsùCristo rivela 
un Dio. E la stessa proporzione appunto corre 
tra il Fedone e la sovracceleste dottrinadi quelle 
pagine evangeliche: dote splende la divinità co- 
me sole al meriggio, e al cui ragguaglio tenebre 
paiono ed ombre le piùeceelsee luminose visioni 
umane. Ma non è questo medesimo un gran vanto , 
di Platone e di quel suo libro , che per trovare 
ciò che il superi, sia forza uscir determini della 
semplice ragione, e porlo in confronto di una ve- 
rità e bellezza divina ? 

Questo che abbiam detto, appartiene alla so- 
stanza delle dottrine platoniche; ma la dottrina 
ne’suoi dialoghi apparisce in una forma che le ac- 
cresce maravigliosamente pregio e valore. Niente 
sembra apparecchiato, mache tutto nasca per oc- - 
easione e segua il libero corso di una conversa- 
zione spoittanea. Eppure inquel procedere sciolto 
e variofip* ondosi un accortissiùioprogresso dia- 
lettico,. élie obbliga il lettore a rifar da sè il di- 
scorsole cosi lo certifica di ciò eh’ e’ legge, e lo 
avvia pi investigar più oltre e più addentro che 
non lia letto. E artificio della forma è anche que- 
sto: die mentre l’ intelletto del lettore è cotan- 
to esercitato e invigorito, l’ipimaginativa altresì 
vien mossa ordinatamente e dilettevolmente oc- 
cupata dalla drammatica rappresentazione. Gente 
di ogni età , di ogni condizione, di ogni grado, di 
ogni costume, di ogni indole e disposizion di men- 
te, di ogni opinione entra in iscena appresso Pla- 
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tone, sempre vivamente ritratta, sempre atta- 
mente usata in servigio della dialettica. Nè le 
commedie di Aristofane, nè le tragedie di Sofo- 
cle, nè le storie di Tucidide, nè poi le aringhe 
di Demostene ti pongono in comunicazione ‘così 
intima con le opinioni, le consuetudini, i costu- 
mi, lequalitàbuonee ree, la civiltà e la vita tutta 
quanta de’Greciin quel tempo, come fanno i dia- 
loghi diquestoimpareggiabile dipintore di animi 
umani. E nella perfezion deilo siile e nellacccel- 
lenza dell'elocuzione chi lopareggia, anco tragli 
scrittori di suo paese e di sua età? Eppur costoro 

r 

son tutti da questo canto artefici sommi. Il det- 
tato di Platone ha questa proprietà singolare af- 
fatto: che ledoli più disparate, chesi trovanodi- 
visamente tra’più diversi scrittori e che quasi si 
discacciano reciprocamente, in lui non pur siadu- 
riano, masi riamicano e abbelliscono l'una l’altra. 
A chi non fosse dato di gustar fontalmente Plato- 
ne, ma sentisse finamente ne’pregi del bello scri- 
vere italiano, io direi che immagini contempe- 
rate insieme la maestà solenne del Casa c la di- 
sinvolta naturalezza del Cocchi; chècosì potrà egli 
avere qualche concetto dello* stileinimitabile del 
greco filosofo. Ma sarà tuttavia assai minore del 
vero questa concepita perfezione. Un’audacia ve- 
reconda, una pompa sfolgorataemodesta, uuvo- 
lar lirico e un proceder dimesso, figure più che 
poetiche e proprietà squisita di vocaboli, vigore 
di sublime terribilità e semplicità graziosa, il mi- 
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surato della dialettica e l’estro del vate, insieme 
accoppiansi in lui e, compongono una bellezza di 
parlare unica e sovrana. La quale benseppero gli 
antichi estimardirittamente, quandoe’dicevano, 
conie abbiamo da Tullio, che se Giove parlasse 
greco, come Platone parlerebbe (1). 

Tutta questa sommità di perfezionesenza dub- 
bio non trovasi nel Galilei nostro. Ma si consi- 
deri, che i pensieri di lui non tanto sono regi- 
strati in carte, ma sì più tosto scritti nel cielo, 
nell’anello di Saturno, nelle macchie del sole, 
ne’satelliti di Giove, tutte sue scoperte. Pongasi 
mente, che le vere sue opere sono la bilancetta 
idrostatica, il compasso di proporzione, il termo- 
metro, la calamitaarmata, il pendolo, l’occhiali- 
no (eom’e’chiamava il microscopio), il cannoc- 
chiale, e gli altri strumenti da lui inventati. Le 
scritture erano una giunta accessoria o un avviso 
e quasi commento delle scopcrtecinvenzioni. Ep- 
pure talvolta son cosa stupenda, come il Saggia- 
tore , e il Nunzio Sidereo, ch’è latino, e il cui 
proemio ha tale una semplicità maestosa, che mi 
rapisce sempre che mi accada di leggerlo. Due 
opere furono da lurscritteccomposteveramente 
per sè medesime, non per occasione nè in servi- 
gio di qualche ritrovato Oesperianza;ciò è a dire 
l’una delle Scienze Nuove, e l’altra d e'Due massi- 
mi sistemi, entrambe condotte a dialoghi. E che 

* , t * * 

0) V. il Bruto, c. 31, , • 
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questi dialoghi io metta quasi al pari con que’di 
Platone, e sopra tutti quanti gli altri, nessuno sia 
che si maravigli, e mi opponga o l’inarrivabil fa- 
condia di Cicerone ola grande eccellenza di alcun 
altro scrittor di dialoghi antico o recente. In uni- 
versale, Tullio nell’artee nella perfezion del dire 

10 Io concedo, vinceil Galilei; macheil superiin 
quanto si è alle proprietà del dialogo, ciò io nego 
risolutamente; anzi affermo, e sono apparecchiato 
di mostrar con cento pruove, che il gran Glosofo 
romano e ogni altro, da Platone in fuori, cedano 
in questo particolare artificio al padre della fisica 
•e di tutte le naturali scienze. Dove potreste voi se- 
guire a passo a passo.il dialettico progresso della 
verità, così come il seguite ne’ragionamenti del 
Galilei, sotto leapparenze di una familiarconver- 
sazione tra il Sai via ti e ilSagredoeSimp!icio?NelIe 
affermazioni e conietture del Sagredo trovasi ilve- 
jo, maconfuso tuttavia; cioè imitasi il primoatto 
dialettico: nelle opposizioni di Simplicio. ritraesi 

11 dubbio, ch’è l’atto secondo: e finalmente nelle 
dimostrazioni del Salviati il vero, facendosi evi- 
dente, trionfa; ch’è il termine dell’ordinato pro- 
gresso dialettico. E tu non ti accorgi di tanto ri- 
gor logico; parendoti di udire un colloquio, grave 
sì ma dilettevole, nè punto preparato, di tre dotti- 
personaggi. E con quanto giudizio è finto il co- 
stume a quegli interlocutori ! come ben le parti 
mantenute da ciascuno di loro servono a far la no- 
•tomia, se posso così dire, dell’umana intelligenza. 
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e a personiQcar ciascuno qualche potenza intellet- 
tiva di quelle che interveugono all'opera ^'investi- 
gare c di scoprile il vero. L’immaginativa checon- 
jettura e prepara l’ipotesi, èilSagredo; la memo- 
ria erudita einceppatadall’eccessivaautorità pe- 
ripatetica è Simplicio; la ragione che giudica e, 
dimostrando, converte l’ipotesi in iscienza, è il 
Salviati. Or chi mai seppe far meglio? chi potè 
meglio temperar la scienzacon lapoesia? chi con- 
ciliò tanto maestrevolmentcil rigor delle pruove 
geometriche con l’attica ironia? chi meglio ac- 
coppiò tanta leggiadria con tanta sottilità di spe- 
culazioni? chi con tanta facilità e lucentezza di 
dettato espresse verità così pellegrine e riposte? 

Allor ch’io penso a tanti pregi letterarii del 
gran filosofo naturale, onore dell’età moderna, 
mi stupisco a vederlocosì poco ricordato, e giudi- 
cato così leggermente da chi faprofessione di let- 
tere in Italia. Nominerò un solo ch’è tenuto in 
più severo giudizio e che nelle materie di lette- 
ratura mostrava di nonvolere disgiugnere dal va- 
lor delle sentenze la bellezza delle parole. Ed è 
Pietro Giordani; il quale, enumerati ne\V elogio 
del Pallavicino e lodati parecchi scrittori del se- 
colo XVII, i tre Gesuiti notissimi e il Doni e il 
Davila e il Bentivoglio, aggiugne, in ischiera con 
gli altri, il Galilei; dicendo che al sommo Gali- 
lei sovrabbondò la mente, ma parve quasi manca- 
re lo studio nell’opera di scrivere; in quella sua 
copia diffuso e soverchio, talora languido, talora 
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confuso. Vedi fiacca maniera di giudicare ! Or 
non iscuòpri tu, o arguto Giordani, nel dettato 
del Galilei altre doti che il faccianosingolarc dai 
suoi contemporanei, e uguale a’ principalissimi 
di tutti i tempi c di tutti i paesi 1 ? ovvero non ti 
pare che appartengano all’opera dello scrivere gli 
artifici! del dialogo?e a che dunque appartengo- 
no? E se quelli pure spettano all’arte dello scri- 
vere, qual altro scrittore delle moderne lettera- 
ture può venire in paragone, per questo lato, col 
Galilei? Che qualche volta il suo dire sia diffuso 
troppo, il confesso: ma sol questo; e già la cosa 
era stata notata dall’Hume. Ma non vedi tu quanti 
pregi rarissimiesplendidissimi nascondono quei- 
runica ombra? Se altri ti sfida a nominare tra’ 
moderni uno scrittore il qual possa per profondi- 
tà e novità di concetti e . per arte di significarli 
ragguagliarsi a Platone; chi vorrai tu proporre 
con fronte secura, se non il filosofo pisano? So 
che la diversità dell’argomento e l’intervallo de’ 
tempi mettono differente non piccole tra il greco 
e il nostro; ma, fatto ragione di ogni cosa, ap- 
parisce anzi varietà che disuguaglianza dall’uno 
all’altro. Sia di ciò che si voglia, certa cosa è 
che il Galilei e Platone tra’grandi scopritori di 
verità nuove sono coloro che più leggiadramente 
e più efficacemente le abbiano sposte; adoperan- 
do entrambi il magistero del dialogo, che a loro 
riuscì perfetto. E noi, lodando il filosofo natu- 
rale ita*iano, abbiamo inteso non pure di sug- 
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gellare tutte le nostre teoriche intorno a questo 
componimento, ma di esprimere eziandio un no- 
stro, non so se io mi dica augurio o desiderio. 
Fu già la viva voce del Galilei potente di suscita- 
re in Italia il drappello illustre di que’ sommi 
scienziati e sommi scrittori che composero l’Ac- 
cademia del Cimento. Possa ora l’amoroso stu- 
dio delle opere di lui rifiorir l’Italia di ciò che 
piùle manca e lebisogna, nobi li e sapienti scrittori 

LEZIONE XXI 
D eli a m e dit a zi o ne. 

Questa è la prima volta, se la mia memoria 
non falla, che parlasi della meditazione comedi 
una special forma letteraria. Nè dobbiamo stu- 
pirci di ciò, considerando che l’arte del dire non 
è mutata in quanto alla sostanza, nè uscita de’ 
termini in cui Aristotele la concepì e tramandò 
allo studio e all’ammirazione de’posteri. Oraèda 
sapere, che e ad Aristotele e a tutti i filosofi del- 
l’età antica era ignoto quell’atto proprio della 
nostra intellettiva il quale, prodotto fuor di noi e 
parlato estrinsecamente, divien meditazione. E 
da ciò nasce, che appresso di quelli non trovase- 
ne fatto menzione alcuna. Ma qui bisogna guar- 
darsi di non caderper equivoco in errore, piglian- 
do il nostro concetto in senso diverso dal vero. 
L’attento considerare , l’affissar lo sguardo del- 
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l’intelletto a che che sia, dicesi meditazione, ed 
ha proprio vocabolo in ogni lingua, e tutti i lo- 
gici e filosofi ne hanno discorso e ne discorron 
tuttavia. Ma cotesta operazione intellettuale non 
partorisce alcuna special forma didascalica; per- 
ciocché essa medesima, anzi che un atto specifi- 
co dello spirito, è l’atto generico e comune del 
pensare, eseguito con più Gnezza e vigore. Noi 
per contrario qui vogliamo parlar di un atto 
della mente specialissimo, dagli antichi non co- 
nosciuto distintamente: il quale denominiamo 
ora meditazione, restringendo alquanto il signi- 
ficato di questa voce. 

La dottrina meno assurda 5 che fosse stata pro- 
posta dall’antica filosofia, per ispiegare come na- 
sca in noi la cognizione, era la pittagorica, nobi- 
litata poi da Platone; cioè che il nostro conosce- 
re sia un ricordarci, e l’imparare non altro che 
un andar rivedendo quello che lo spirito abbia già 
contemplato in una vita anteriore alla presente» 
Questa dottrina non iscioglieva il nodo, ma oc- 
cultandolo in un passato misterioso, contentava 
lo spirito; laddove tutte lealtrescuoleo, più mo- 
deste, si contenevano nella semplice osservazione 
del fatto, o, più ardite, intrigavano maggior- 
mente la materia, o, più balorde, negavano ciò 
che da loro non s’intendeva. Perciò i Padri della 
Chiesa antiposero ad ogni altra la dottrina pla- 
tonica, usandolacomestrumento, equasi linguag- 
gio, alle più sublimi speculazioni a cui la fede 
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venivali sollevando. Ma essi, accettando il greco 
sapere, il purgavanodi tutte le concezioni fanta- 
stiche onde troppo spesso era macchiato; per- 
ciocché aveano un altro maestro, ben altrimenti 
autorevole, il quale avea detto: lo sono che parlo 
la verità; e un’altra volta: La verità è Dio (1). 
Or ecco laceratoli velo, e aperto a’ioro inlelletti 
il mistero del come venga la nostra potenza co- 
noscitiva in atto, e accendendosi nella mente il 
lume della verità, vi nasca la cognizione. Il ve- 
ro e primo maestro, elicevano, è essa Verità ; 
s noi, secondo nostra possa e natura, ci appropria- 
mo il dono di lei; la voce de’simili, o profferita 
d scritta, è occasione, non causa d’imparare; la 
facoltà nostra è semplice strumento alla cogni- 
zione; difetto dello strumento o colpa di volontà 
è l’ignoranza e l’errore; premio alla nostra virtù 
e novellagrazia del Creatore sarà una manifesta- 
zione sì viva di sè medesimo, che ogni ombra si 
dilegui, cessi la possibilità d’ingannarci, e, em- 
piendosi tutta la capacità nostra intellettiva, la 
contemplazione diventi una gioja.Così pensarono 
i fondatori della cristiana filosofia; ondeallorche 
andavan cercando del vero, governavansinel mo- 
do che da quella credenza veniva richiesto. Alla 
Verità si volgevano, interrogavanla, e ne racco- 
glievan le voci. Or la forma letteraria, la qual ri- 

• . * . v * . { V 

(1) V. Tra gli altri luoghi moltissimi Joh. XIV, 6, XVII, 
17; e I, V, 6. 
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tragga l’atto dell’anima volta a Dio per impara- 
re, è la meditazione. 

Ormai vi è palese, che la meditazione è una 
composizion didascalica tutta propria, come quel- 
la che rappresenta un’attitudine dell’ intelletto 
specialissima, e fondasi in una particolar dottri- 
na metafisica , cioè che la mente nostra comu- 
nichi con la Verità, e ch f essa verità sia sostan- 
ziai cosa e distinta da noi, anzi sia vivente, sia 
persona, sia Iddio medesimo. Or, poteva mai na- 
scere una forma tale di componimento , prima 
che la rivelazioncristiana ci avesse ammaestrati 
di Dio e di noi medesimi, e insegnato la depen- 
denza delle creature dal loro Creatore? L’ invo- 
cazione di Apollo e delle Muse presso i poeti è 
l’ultima eco, languida e alterata, di una cre- 
denza primitiva, che l’uomo comunicasse senza 
mezzo alcuno con la verità. E tale invocazione 
occorre non raramente in Platone, studioso rac- 
coglitore e perspicace estimatore delle reliquie 
dell’ antica tradizione: nel Iti quale per fermo un 
qualche sentore dovea conservarsi del commer- 
cio che hanno gl’ intelletti finiti coll’Eterna Sa- 
pienza. Ma quanti errori non bruttavano quel ve- 
ro che nelle favole giaceva nascoso! Bisognò che 
la stessa Verità ci si rivelasse di una maniera inef- 
fabile nella Incarnazione, perchè meglio conosces- 
simo e Lei e noi medesimi. Allora fu che l'invo- 

i * 

cazione della Musa divenne, nelle questioni me- 
tafisiche, meditazione. Allora fu che ciò che pa- 
Fornafu, Arie del Dire. Voi. II. 14 . 
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reva una rettorica figura, -credettesi necessaria- 
proprietà di parlare. Allora fu, in somma, che il 
filosofo dirizzando le sue interrogazioni e parlan- 
do alla Verità, espresse con le parole un atto ve- 
race del suo spirito e un verace objetto a cui ten- 
de lo spirito. 

Qui ci bisogna di procedereguardinghi, se non 
vogliamo cadere in miserabili errori, o intri- 
garci la mente con imperfette e confuse idee di 
ogni maniera. Imperciocché a questo passo ove 
siamo, si affrontano insieme la religione e la ci- 
viltà, la teologia e la filosofia; nè a noi è dato di 
cansarlo, ma solo di poterlo per industria agevol- 
mente varcare. E diciamoin prima, che, secondo 
che da noi si è considerata la cosa, la nuova forma 
letteraria di meditazione nacque spontaneamen- 
te, per un naturai progresso dell’ antica scienza, 
quando questa si fu arricchita di una verità in- 
segnata dalla religion cristiana, cioè che Iddio è 
la Verità in sè e che Egli è verace fonte di ogni 
vero che da noi si possegga. A ciò è da porre ben 
mente; perciocché mentre da una parte i Padri 
della Chiesa innestavano così al greco sapere una 
sapienza di più eccelsa origine; dall’altra parte 
facevasi, per opera de’ Neoplatonici, uno scon- 
sigliato miscuglio di esso greco sapere con cer- 
te metafisiche fantasticherie orientali. Questo 
improvvido accozzamento seguì in Alessandria , ( 

ch’era stanze a ciò opportunissima sì per la sua 
postula mezzana tra l’oriente e l’occidente, e si 
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per la memoria e l’intenzione del fondatore, il 
quale avea approssimato e mischiate le genti gre- 
che con le indiche e le egizie e le persiane. Pio- 
tino, Porfirio, Jamblico furono i più arditi e fa- 
mosi rimestatori; e con ciò sia che la forma del 
dire imiti il modo del pensare, essi usarono uno 
scrivere così fantastico e stravagante, che a leg- 
gerli ti par di sognare anzi che di seguire i pen- 
sieri di una mente desta. Que’ loro rapimenti , 
sollevamenti e annullamenti nel tutto infinito , 
consentanei alla lor dottrina , partorirono una 
foggia di comporre strana, certo, e falsa, ma che 
nondimeno somiglia lontanamente alla medita- 
zione che dalla speculazion cristiana allora in- 
troducevasi nella letteratura. Le somiglia, a dir 
vero, come i delirii dell’infermo somigliano alle 
serene immaginazioni di Omero e di Virgilio ; 
ma tanto basta perchè dagl’ inesperti, o da chi 
mira di lunge, si confondano insieme. A cessar 
l'equivoco è da considerar questo, che la medi- 
tazione suppon necessariamente distinti e sepa- 
rati chi investiga e l’objetto di cui s’investiga, 
chi impara e chi insegna; laddove ne’ sogni de’ 
Neoplatonici è tutt’uno, contraddittoriamente, 
^hi cerca e chi è cercato, il discepolo ed il mae- 
stro. Sarebbe anche? sufficiente a sceverar netta- 
mente le due forme letterarie, il conoscere l’ori- 
gine e l’intendimento opposto delle due scuole 
ove quelle nacquero. Pagana fu la neoplatoni- 
ca, e cristiana l’altra; quella surse ed ebbe vita 
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per contrapporsi alla nascente religione; laddo- 
ve essa religione generò una. propria GlosoDa, e 
se ne munì, per abbattere i sofismi alessandrini. 
Non che, dunque, differenza, ci ha totale oppo- 
sizione tra la forma del sogno speculativo de’Neo- 
platonici , e quella della meditazione onde noi 
di scorriamo. '■ ■_ 

Questa era una delle cose che importavami di 
notare; e un’altra è questa» Si va ragionando da 
noi della meditazione come di un atto con cui 
la mente si affisa nella Verità somma eh’ è Dio, 
e quindi viene illustrata. Or questo affissarci in 
Dio non ò, avvertiamo bene, quella contempla- 
zione ineffabile in cui consiste la beatitudine del- 
la vita avvenire, quando vedremo Iddio faccia 
a faccia e come Egli è, secondo le parole di 
san Paolo. Nè questo venir la mente illustrata 
dalla Verità, è tutt’uno con quella misteriosa 
ispirazione che a’profeti apre il futuro. Lo spi- 
rito profetico e la visione de’beati sono alti so- 
prannaturali; e noi qui intendiamo di una vi- 
sione del vero e di una illustrazione di mente se- 
condo natura: visione e illustrazione condizio- 
nale al presente nostro stato di pruova, e al gra- 
ve ingombro terreno e corruttibile che ci costri- 
gne e impedisce. E’basta che*si creda aduna così 
limitata visione e illustrazione , 'perchè venga 
spente sa la meditazione scientifica. Anzi, an- 
corché non tengasi per immediata la comunica- 
zione deU’intelletlo con la Verità, pur viene op- 
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portuna e naturale la meditazione; c allora sola- 
mente essa o non nasce, o viene innaturale e ir- 
ragionevole, quando it.sommo Vero si reputi no- 
stra fattura e un gioco del nostro spirito mede- 
simo, anzi che cosa reale e da noi divèrsa. Co- 
me io potrei volgermi da senno a ciòc che non 
è? Ti volgeresti, dirà alcuno, ad un ente forma- 
to con la tua medesima fantasia poeticamente. 
Ma, di grazia, che fa la fantasia? Essa non erea 
di peso le sue fatture, ma trasforma ciò clìè già 
dotato dell'essere. Sarebbeci, dunque, un essce 
in quella poètica immaginazione a cui volgomi, 
non immaginato ma sì reale. Altri potrà dire, 
che nella meditazione io mi volga e parli a -me 
stesso. Bene sta: ciò io accetto; e parleremo ap- 
presso di meditazione fatta dall’ uomo 5 con sè 
medesimo. -Ma, non vedete voi, che acciò che lo 


spirito consideri sècome straniero a sè medesi- 
mo e gliptfrli, ò bisogno che esca disè e si pensi 
campato altrove? Or dovc lo spìrito si campa se 
non nel vero? e come potrebbe camparvisi, se 
il vero non fosse qualcosa? Si può, dunque, pen- 
sare che indirotta e riflessa quaggiùsia la nostra 
visióne della Verità, e nondimeno la meditazione 
scientifica aver luogo; ma scrivere meditazione 
e tenere che la verità non abbia essere e sostan- 
za sua propria, non si può inverun modo. Udite 
questo brevissimo saggio di meditazione che vol- 
garizzo da’ Soliloquii di sapt’ Agostino al ca- 
po XXXI: Ti ho, conosciuto , o Signore, perchè 
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mi hai illuminalo. Ma per che modo ti ho cono- 
sciuto? Te ho conosciuto iute stesso. Ti ho cono- 
sciuto non come in te stesso tu { sei, ma come se" 
verso di me; e non senza te , ma in te medesimo ; 
perciocché tu sei la luct che m’illuminasti. Ordi- 
temi, in fede vostra, se il santo uomo potea così 
parlare con Dio, ove avesse creduto che Iddio 
fosse al tutto inescogitabile da noi quaggiù, e 
non avesselo tenuto per Iurte della mente e fonte 
di cognizioni, cioè per Verità; ovvero se avesse 
pensato, che la cognizione abbia per unica caasa 
noi stessi, e che la Verità sia fatta da noi. Ma 
-torniamo àll’arte. ./ - : \ / 

t ' ‘ 
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Si diffinisce la meditazione, ed a quali argomenti 

essa convenga. 

4 ' ** * ^ , •' . * 

Il poco che si è detto già della meditazione, è 
sufficiente a farvi ihtendere perchè in fin dal 
principio venne da noi allogata tra le forme di 
questione: il che tanto vale, quanto che essa rap- 
presenti l’ intelletto in atto d’investigare. E cer- 
tamente, posto che la verità quanto a sè non è 
cosa operata da noi, ma si mirata soltanto, o 
acquistata che dir piaccia; posto, dico, ciò , 
s’ intende che il conversar con lei e affissarvi la 
mente, importa un continuo e sempre nuovo ri- 
cercare e imparare. Il possesso del vero segue. 
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non precede la meditazione. Non nego che pet 
determinarci al meditare, ci è uopo di avere già 
una qualche notizia dell’oggetto, secondo che al* 
tra volta fu da noi dimostrato ; ma basta a ciò 
quella notizia indefinita e indistinta che dicem- 
mo intuito. L’intuito è quasi alba mentale, a cui 
succede, come chiara luce di giorno pieno , la 
scienza. L’intuito non è atto, ma abito necessa- 


rio e continuo di ogni umano intelletto; laddove 
la scienza, ne’ termini di nostra natura, è sem- 
pre e necessariamente un atto, nè, se abito dir 
vogliasi, altrimenteche per atti reiterati si pro- 
caccia. Anzi, se volessi con filosofica precisione 
diffinirvi il meditare , vi direi ch’è appunto quel - 
V allo proprio dell’inlellelto che trasmuta la noti- 
zia intuitiva in cognizione scientifica. 

Più volte nelle serene notti estive avrete mi- 
) rato sul vostro capo quell’ampia fascia albeg- 
giante, che solca dall’un polo all’altro il cielo, 
e che addimandasi la via lattea pel suo lume dol- 
ce e moderato. Da prima la vi pare non altro 
che un certo albore ugualmente diffuso e tran- 
quillo: ma fissando gli occhi in una parte e colà 
tendendo la vista, come vecchio sartor fa nella 
cruna, voi scemerete un non so che di moto in- 
testino, e poi l’albore divisarsi in sò stesso e mo- 
strareinfiniti picciolissimi punti luminosi. I quali 
in fine, se voi avvalorate la pupilla con un tele- 
scopio potente, vi appariranno ciascuno come un 
fulgido sole, circondato di altre luci minori , e 
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tutti così distinti eordinati reciprocamente, che 
vi sarà possibile di noverarli, notarne la rispet- 
tiva postura, seguire i moti, e forse un dì pi- 
gliarne queH'esatta informazione, che oggi si ha 
di quest’ordine di stelle a cui la nostra terra ap- 
partiene. Molto vi parrà di aver conosciuto in 
quest’ultimo atto; ed è vero: ma nondimeno e’si 

* / , i 

può dire, che non abbiamo imparato più nè altro 
da quel che venneci veduto in sul primo gittarvi 
gli occhi. La differenza è questa, che allora fu un 
vedere indistinto, ed ora è una cognizione scien- 
tifica: nata, per una parte, dall’oggetto medesi- 
mo a cui niente da noi si aggiugne, e, per l’al- 
tra, dallo sforzo edalla tensionedello spirito che 
vi applica il vedere. Or cotale appunto è il caso 
della meditazione: mercè della quale noi fissia- 
mo ad una terminata parte dell’ oggetto intuito 
l’occhio dell’anima, come fu leggiadramente da 
alcuni antichichiamata l’intellettiva, e così apria- 
mo e risolviamo in molte idee, distinte c chiare 
ed esplicite, quella notizia vaga, indefinita, ine- 
scogitabile, inesprimibile che non si può dir nep- 
pure notizia, che non si può comunicar con pa- 
role, anzi neppur è nostra, sebbene del continuo 
siaci presente allo spirito. Occorre, in vero, uno 
strumento, onde si possa inqualche modo quella 
terminare, e dirizzar l’intelletto a bersaglio cer- 
to. ivia a cotale ufficio basta un’idea sola esplici- 
ta, anticipatamente posseduta , la quale perciò 
puossi paragonare al cannocchiale, di cui l’astro- 
nomo ajutasi nelle osservazioni celesti. 
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Voi vedete che si va descrivendo un’operazio- 
ne intellettuale assai diversa da quella che ha 
luogo nel dialogo, e da ogni altra di cui ci acca- 
derà di parlare. Or se è vero, com’è verissimo, 
che ogni vario atteggiaménto dello spirito, imi- 
tato con le parole, risulti in una special forma 
letteraria: non ci ha dubbio, che la meditazione 
sia una foggia di comporre affatto propria e sin- 
golare, come quella che ritrae la mente in un 
. modo tutto proprio e singolare atteggiata. 3Ie- 
ditare, come qui l’intendiamo , non importa il 
discórrer dell’ intelletto da un vero all’altro, nè 
eziandio importa un andar da’ particolari agli- 
universali, o dagli universali a’ particolari ; nè 
finalmente un comparar fatti con idee , o altra 
cosa tale. Tutte coteste logiche operazioni ci 
entrano or 1’ una ed or l’altra, incidentemente; 
ma non istà nè in alcuna di loro nè in tutte in- 
sieme l’essenza del meditare. La quale è ripo- 
sta propriamente in quel passaggio che fa l’in- 
telletto dall’essere spettatore all’ esser posses- 
sore del vero, nel diventar scienza l’Intuito, e 
» * / « . 

nel distinguersi l’indistinta idea, mercè l’opera 
del linguaggio; il quale è lino strumento divisi- 
vo, come dice Platone nel Cratilo. E del medi- 
tare, così inteso, affermò il Pallavicino che sia 
un esercizio il più eccelso che possa far l'intellet- 
to chiuso nel corpo (1). Di siffatto meditare al- 
• " , 41 ^ ’ . » * 

(1) V. Della Perfez. Crisi: L. Ili, c III. 
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tresì l’intelletto più meditativo che sia stato al 
mondo, nella Città di Dio, diceva, ch’è un'opera 
1 di mente piena di studio, che cerca ilconoscimen~ 
to della verità nascosta, con la guidadella propria 
ragione . E finalmente di cotesto meditare parla- 
va Dante nel trattato IV del Convito al capo XXII, 
e con senso poetico filosofico davagli tra tutte 
le operazioni intellettuali quel luogo che dassi 
al bianco tra gli altri colori; dicendo, che quel- 
l’operazione è più piena di luce spirituale che al- 
tra cosa che quaggiù sia; come bianchezza è un 
colore pieno di luce corporale, più che nuli' altro. 
Nelle quali parole l’ Alighieri, secondo suo co- 
stume, ci si porge del pari filosofo che poeta ; 
conciossiachè veramente la meditazione sia l’atto 
intellettivo più schietto, più remoto dalla terra, 
più sciolto da’ sensi, più puro, più vicino all’an- 
gelico, che all’uomo sia dato di esercitare duran- 
te il suo esilio dal cielo. 

'L’eccellenza stessa e la perfezione dell’atto 
del meditare, fa che esso non convenga a tutte 
le materie, e, conseguentemente, che la forma 
letteraria la qual ritraelo, non si possa accomo- 
dare ad ogni sorta di argomenti. Ove trattisi di 
raccorre é ordinar fatti, i quali percepisca il sen- 
timento esteriore, il lavoro intellettivo non con- 
siste propriamente e principalmente nel medita- 
re, nè perciò potrebbe ricercar forma di medita- 
zione. E dicasi il medesimo delle fatiche di com- 
pilazione, delie opere di critica e d’ interpetra- 


* Digitized by Google 



n . 


LEZIONE XXII. 


187 


rione, e di ogni disciplina che si fondi nell’auto- 
rità e testimonianza umana ; dove il parlare e 
scrivere a mo’di chi medita è così sconcia cosa, 
come il montare in cattedra per dire un’inezia. 
Io non intendo che cosa vogliano alcuni far pen- 
sare delle opere loro, quando e’ie intitolano me- 
ditazioni economiche, agrarie, filologiche, o che 
so io. Forse vorrebbono dire studii; ma a chia- 
marle così, par loro che il nome poco le racco- 
mandi, e preferiscono quel titolo più sonante di 
meditazioni. Ma si t può perdonare la loro inno- 
cente ambizione, quando non confondano la sol 
stanza stessa dellecose, e sappiano che il lor mo- 
do di pensare e ragionare non ha a far punto de- 
mondo con quella diretta contemplazione del som- 
mo Vero, alla quale noi restringiamo il signifi- 
cato dellaparola meditare, lo ammiro altamente 
l’arte usata dal Fenelon nell’aureo libretto della 
Dimostrazione di Dio, pel discernimento di accor- 
dare la forma con l’ interior pensiero. La prima 
parte dell’opera, servendo a mostrare Iddio nelle 
sue opere, e. però discorrendo per fatti sensibili, 
procede a mo’di un trattato con pruove e argo- 
mentazioni. Maquando, nella seconda parte, dal- 
l’idea di Dio prende a dimostrare che Iddio è, 
sollevandosi alle più eccelse altezze metafisiche; 
avvegnaché ei si sforzi di tenere la solita via di 
argomentare, e’ non può far che spesso non vol- 
gasi, trasportato dal suggetto, alla Verità stessa 
infinita, parlando di Dio con Dio stesso, e a Dio 
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domandando e da Dio imparando ciòch’e’ debba 
di Dio dire e pensare. Sonoque'luoghi maravi- 
gliosamente sublimi; e poco uguali può vantar- 
ne la moderna letteratura. Dica il retore , che 

• • ; son figure oratorie e apostrofi q altro che gli 
' piaccia. Certo è che sono una meditazione bel- 

- lissima, e che sarebbero in iscambio una insipi- 
da declam azione, se non esprimessero una verità, 
cioè se non imitassero un Vero colloquio della 
mente con Dio. 

Occorre qui un’avvertenza, perchè non sipren- 

• ■ da le nostre parole in un significato diverso dal 
■ vdró..I fatti s\ interni e sì esteriori non sono 

intendevoli , se non in quanto sono illuminati 

- dalla luce ideale; nè di essi può farsi giudizio , 
se non comparandoli alla misura di tutte le co- 

;• se, ch'è il vero eterno e immutabile. In ogni 
pensiero, adunque, e in ogni esercizio intelletti- 
vo, e in ogni materia, quella luce è presente a 
noi e quella verità ci regola e indirizza; ma al- 
tro è mirar la luce,- ed altro mirar nella luce o 
per la luce. Così ogni cosa che veggiamo con gli 
occhi del corpo/ nello splendore e per lo splen- 
dor del sole noi la veggiamo; quantunque ciò sia 
ben altro che voltar dirittamente come aquila 
gli occhi al sole. Or la meditazione è l’atto ap- 
punto onde l’intelligenza volgesi dirittamente a 
- • ciò ch’è intelligibile per sè ed in sè medesimo, 

’ e da cui l' intelligibilità riverberasi nelle altre 
• cose. Intelligibile per sè e fonte d’ intelligibilità 
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è la verità Universale; e però di essa propriamen- 
te si può meditare. Il fatto e l’autorità s’inten- 
dono, in quanto l’uno e l’altra di rimbalzo rice- 
vono luce dalle Universali verità; e però non si 
può meditarli. Della giustizia, per un esempio, 
e’si può meditare, perchè la è un’idea universa- 
le, intelligibile di sua propria natura , come ii 
sole è di per sè luminoso; e tutti intendono in 
che ella stia, avvegnaché non sappiano definir- 
li. Ma che colui sia giusto, giusta quell’azioné, 
giusta una tal sentenza, giusto ii tal detto di un 
filosofo, son cose in cui propriamente nou si può 
meditare; perchè la loro intelligibilità è accat- 
tata, cioè derivata dall’universale di giustizia, 
come la visibilità a’pianeti è donata dal sole. Un 
genere soltanto di fatti e un genere di autorità 
possono meditarsi; perchè senza smettereil loro 
essere particolare di autorità e di fatti , hanno 
•universalità e intelligibilità d’idee. Ciò sono le 
autorità ispirate, cioè le sentenze e parole bibli- 
che, e i fatti dell’ umanità e della vita di Gesù 
Cilsiò nostro Signore, insieme co'misteri di no- 
stra Donna la Yerginé Maria, che sono indivisi- 
bili da quelli. La luce di verità che emana dalla 
santa umanità di Gesù Cristo, non è riflessa, ma 
propria, perchè in Lui l’umanità è congiunta in 
unità di persona con la divinità del Verbo, ch’è 
il Vero sostanziale. Esimilmentei detti delleSa- 
cre Scritture hanno insè la luce intelligibile, per- 
ché sono parole immediate della intelligibilità e 
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intelligenza assòluta, cioè della Divina Sapienza. 
E da ciò nasce, che a voler serbare squisita pro- 
priétà di favella, de’detti di Socrate o de’fatti di 
Scipione si può soltanto pensare; laddove delle 
parole del Genesi o delI’Evangelo, e dé’fatti di Ge- 
sù Cristo o di Maria si può far meditazione. 

, LEZIONE XXIII . ;■ > . _ 
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Delle vicende letterarie della meditazione. 

Io mi accorgo che il nostro ragionare dell’arte 
del dire, sovente si fa alquanto più sottile, che non 
soglia nelle ordinarie trattazioni di questo gene- 
re. Vorrei tenere altro cammino; ma e’mi pardi 
non potere; e fo quel solo che a me è dato, inge- 
gnandomi a tutt uomo di facilitarle materie. Ma 
a chi non si appagasse della nostramaniera, po- 
trei ricordare, che Aristotele, ch’è stato ed è tut- 
tavia per molti inGno ad oggi Tunico maestro di 
quest’arte, o egli trattala più sottilmente che noi 
non facciamo, o egli men si cura di agevolare i passi 
difficili. A tutti par d’intendere ciò che Aristotele 
insegnò; ma e’s’ingannano. Il lungo uso ha fatto 
de’precetti aristotelici ciò che il lungo tempo fa 
delle monete, cioèche si usino bene, ancorché sie- 
no troppo lisce o rugginose e l’uomo non sappia 
leggerne l’impronta. Ma, come fu già avvertito, 
l’arte aristotelica nacque dallo stato delle scienze 
e delle lettere a’suoi dì, e aquellecondizioni riu- 
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sci proporzionata. Come però potrebbe bastare 
oggi, mutati di tanto i tempi, eco'tempi la scien- 
za e la letteratura? Di ciò, se mancasse ogni al-*, 
trapruova, farebbe fede bastante il componimen- 
to del quale ora andiamo studiando, e il suo pri- 
mo apparire nella scienza, e il vario progresso 
che ha fatto di poi: il quale noi dobbiamo anco- 
ra più particolarmente considerare. 

Da quanto si è già detto circa la meditazione, 
chiaro apparisce che essa è un atto e non una 
passione o quiete dell’uomo, • ch’è opera naturale 
dell’intelletlo e non fatto misterioso di non so 
quale misteriosa potenza; e che, da ultimo.colui 

che medita è sostanzialmente distinto dall’objetto 

meditato. Queste tre avvertenze bastano a sepa- 
rar nettamente la nostra dottrina, e la meditazio- 
ne onde noi trattiamo, da tutte le false dottrine 
antiche e moderne, le quali pongono non so qua’ 
sogni o delirii, a cui dan titolo di meditazioni. 
Egli e vero che gl Indiani, e altri popoli orien-i. 
tali, hannocerte fissazioni di mente, sconosciute 
anzi contrarie alla nostra logica umana, le quali, 1 
mirate di lungi , si confondono con le medita- 
zioni dagl’inesperti. E il sìmile vedesi ne’ Gno- 
stici, ne filosofi neoplatonici, come notammo, e 
poi ne’ Quacqueri e ne’Quietisti e in atlritali, 
che in luogo di filosofare delirano, e in vece di 
meditare dormono. Tutti costoro o danno all’uo- 
mo potenze che egli non ha, o scambiano il nulla 
con 1 essere, o confondono Iddio con la creatura: 
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cioè insomma riducono il meditare ad una cosa 
del tutto opposta a quella che noi intendiamo e 
diciam meditazione. Eppure a udir molti storici 
della filosofia, dal Bruker fino al Yacherot, poco 
o nulla sono tra loro dissimili i filosofi che medi- 
tarono al modo che noi ponghiamo, da quegli al- 
tri testé nominati, ne’ quali sotto una falsa ora- 
b,a di meditazione si nascondono, miseri giuochi 
d’ inferma fantasia. Ma a cotesti scrittori di sto- 
ria pare un gran fatto il potere accozzar cose tra 
sè disparatissime, purché riesca loro discoprire 
una denominazione comune, la quale copra le 
difformità e occulti le differenze. E la felice sco- 
perta in caso nostro è stata del nome di mistici , 
col quale si fa un fascio de’contemplativi india- 
ni, di Platone, di AmmoniòSacca, de’Padri della 
Chiesa, degli scrittori ascetici , del Fox e fino 
del recentissimo filosofo americano Emerson: co- 
modo partito, che scioglie altrui da ogni obbligo 
di accurati sludii. Ma troppo ci siamo già bada- 
ti intorno a costoro. 

La meditazione, dunque, nacquequando la fede 
■ cristianajnsegnò, cheDio è la verilàe il mac4 o 
•vero degli uomini. Allora si volse a Lui sì il filosofo 
e sì il pio: quegli per conoscerlo qual si rivela al- 
l’intelletto naturalmente, e questi perconoscerlo 
qualsi rivelasoprannaturalmenteper la fede. En- 

' t ambi cercano l’oggetto medesimo con la lor men- 
te: ma l’uomo pio il cerca nella fede per santifi- 
carsi, e il filosofo il cerca con la ragione per am- 
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maestrarsi. Di qui procede, che la meditazione è 
di due maniere: l'un, a religiosa, e l’altra didasca- 
lica. Vero è che raramente vanno disgiunte af- 
fatto l’unadaH’altra^come appresso vedremo; ma 
non si può negare, che dove prevale l’una e dove 
l’altra; eciòbasta a mantener la distinzione. An- 
che le meditazioni religiose cercano a Dio la Sa- 
pienza, e riescono insegnative; ma cercano prin- 
cipalmente la notizia delle cose soprannaturali* 
e, più che ad erudir l’intelletto, riescono efficaci 
ad accendere nel cuore lacari tà. Esiccomel’amo- 
re è più veloce del pensiero, e la virtù cammina 
al suo termine più sicura che la dottrina, e la fe- 
de non erra come spesso fa la ragione; così av- 
viene che nella storia delle meditazioni religiose 
non si trovi alcunadiscontinuità, come se ne tro- 
va nella storia delle didascaliche. Abbiamo stu- 
pendi esemplari di meditazioni religiose ne’pri- 
mi e immediati discepoli degli Apostoli , cioè 
ne’Padri antichissimi della Chiesa, i quali par- 
lavano a Dio col sublime linguaggio de’salmi , in 
cui David chiede al suo Creatore or l’ intelletto, 
or la scienza, or la legge, or le vie della salute. 
Ne abbiamo anche ne’secoli più poveri di lettere, 
anzi per que’tempi soh forse 1’ unica cosa bella 
che possa leggersi anche oggi non sènza diletto e 
ammirazione. Soavissime sono e piene di alta sa- 
pienza, dopo il mille, le meditazioni di Bernardo 
di Chiaravalle: alle quali tengono dietro quelle 
del Gerson, e tutto il libro del Kempis di cui toc- 
Fornari, Arte del dire. Voi. II. 13 
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cammoaltra volta. E tra le primeglorie della na- 
scente o adolescente letteratura italiana splende 
Caterina da Siena, per le sue scritture piene di 
voli contemplativi e di aspirazioni affettuosissime 
versola Verità increata. Ma in lei, come nella 
sua contemporanea Brigida di Svezia, i moti na- 
turali dello spirito si accompagnano e alternano 
con certi doni superiori e inestimabili , i quali il 
filosofopuòriverentestudiarli, non ardito spiegare 
secondo le leggi della natura e della ragione. EIo 
stesso riserbo deve tenersi per le opere della casti- 
gliana Teresa che visse due secoli appresso. Circa 
i medesimi tempi, cioè verso la fi ne del secolo XVI, 
fiorìpurequel soavissimoFrancescodi Sales, lecui 
meditazioni, come quelle di Bernardo, non pur so- 
no di scrittore ascetico, ma eziandio di teologo e 
filosofo sapiente. Da ultimo, per non allungarmi 
di troppo, anche a tempo de’nostri avi , quando 
regnava la scienza più codarda che si possa pen- 
sare, la quale in altro non credeva se non che 
nella più grossolana materia; a tempo, dico, de’ 
nostri avi fu qui tra noi Alfonsode’Liguori, scrit- 
tore di meditazioni religiose di tanta dolcezza e 
ingenuo candore, che non si può desiderar più 
oltre. Oh! quanti, se per avventura venissero lo- 
ro udite queste parole, si riderebbero di nostra 
sciocchezza, che discorrendo di lettere, non sap- 
piamo fingerci ignoranti o disprezzatori di uo- 
mini e di cose spirituali. Stolti! si dovrà ricor- 
dare nomi di scellerati e sozzi uomini che ci fan- 
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nofremere dopo tanti secoli, e venire il rossore in 
sul volto al solo profferirli, se ebbero alcuna bon- 
tà di scrivere o di pensare: e non si potrà nomi- 
nare o il sapiente pensiero o il dire leggiadro di 
certe angelichecreature, che beneficarono il mon- 
do e onorano la nostra specie? Senza dire dell’al- 
to seggio in cui Dante collocagli spiriti contem- 
plativi, sappiamo che Niccolò Machiavelli inter- 
venendo a capitoli di Frati, vi trovava del buono 
da imparare, e che Vittorio Alfieri ne’ bollenti e 
sublimi Franceschi, Stefani, lgnazii ravvisatale 
anime stesse de’Fabrizii, Scevoli e Regoli. E a noi 
fia disdetto di studiar l’arte nelle pie scritture, 
e di ammirare la sapienza metafisica ne’ Santi? 
Non diviene forse più eroica la volontà, più agi- 
le l’intelletto, più purgato il sentimento del bel- 
lo, quando si domano gli appetiti, anelasi a’ be- 
ni celesti, e sempre all’infinito è dirizzato il pen- 
siero ? Or nonè cotesta lasantità?non consistein 
ciò appunto la pietà? Ma il Machiavelli e l’Alfie- 
ri erano valentuomini, se non buoni; laddove i 
nostri censori sarianoclvetlini; a’quali perciò non 
porta il pregio che facciasi più lunga risposta. 

Le meditazioni didascaliche, alle quali propria- 
mente mira il nostro discorso, non fanno una se- 
rie così continuata come le altre nella storia let- 
teraria; perciocché non sèmpre si è filosofato, nè 
sempre i filosofihan tenuto il vero per quello che 
è; ma talvolta il riposeroin un concetto senza più, 
e talvolta in un nome appena. Posto che la verità 
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sia cosa fatta da noi, cioè nulla in sè; come po- 
trebbe lo spirito rivolgersele , anzi pur cercarla 
seriamente? Ma quando la scienza fu più sana, e 
credette almeno in una verità prima sostanziale, 
possibile ad essere da noi, come che sia, contem- 
plata; allora la meditazione emerse naturale e 
spontanea dall’intelletto rivelante sè medesimo 
nelle parole. Ed è cosa mirabile a vedere, come 
questa forma letteraria (intendo la meditazione 
strettamente didascalica) in sul nascere mostri 
già tanta perfezione, quanta di poi non è stata 
mai superata e da pochissimi appena raggiunta. 
Nacque ella quando nacque la filosofia cristiana, 
cioè nel secolo IV di nostra salute; e per opera 
di quel medesimo Agostino, che sulla religione 
cristiana fondò una cristiana filosofia. La forma 
di comporre meditativa prevale in tutte le scrit- 
ture di lui, ma ne’tredici libri delle Confessioni 
trionfale perciocché il mio ragionareoggi è del- 
l'arte, di quell’opera principalmente io vi parlo. 
Lascio la profonda teologia che vi si contiene, e 
la tenera devozione onde tutta e aspersa. Tanti te- 
sori di alta metafisica io v’imparo, e tanta subii- 
> mitq meditativa e tante eziandio esteriori bellez- 
ze vi ammiro, che non saprei dirne in lode mai 
tanto che basti. Nella lingua vi sento la scadente 
' i latinità, e sentovi la patria affricana nel ruvido 
v stile, nelle violente figure e ne’mal contemperati 
colori .[Ma i pregi vincono di lunga mano la parte 
viziosa, e fanno così rilevante quell’opera, come 
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giudicammo tra le antiche rilevante il Fedone; 
per quanto tra specie differentissime può cadere 
il confronto. 

Non manca dopo quella età esempii di buone 
meditazioni, di cui ci passiamo tacitamente, co- 
stretti di fermarci nel secolo XI innanzi ad un 
gran nome, al quale c’inchiniamo reverenti non 
meno che a quello di Agostino: io dico di Ansei- 
mo d’Aosta. Fu potente metafisico e potente ebbe 
la parola a rivelare l’altissimo intelletto. Scrisse 
anche in dialoghi, dove parlano o egli con Boso- 
ne, o un maestro con un discepolo: e di essi non 
ragionammo, perchè in quanto ad arte non valgo- 
no più degli altri di quel tempo. Ma laformadel- 
la meditazione didascalica niuno più opportuna- 
mente, più efficacemente, più maestrevolmente 
di lui usò. Le ricchezze scientifiche della cristia- 
na letteratura, certo, son poco note; ma le pro- 
prietà di quell’arte mi ardisco di affermare cheso- 
no ancora pressoché sconosciute del tutto. Eppu- 
re, se fossero sapientemente rinnovate, io penso 
chepotrebberoinspirare nuovo soffio di vita nelle 
decrepite lettere moderne. Imperciocché la nuova 
letteratura, non altrimenti che la civiltà nuova, 
componesi di una doppia natura: l’una ingenita 
ed ereditata per nascita da'nostri antenati greci 
e latini: e l’altra orientale , e propriamente bi- » 
blica ed ebrea, recateci dalla religione e conser- 
vata ne’Padri della Chiesa. E la poesia nostra , 
tale nata nell’Alighieri e nel Petrarca, fu più fe- 
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dele alle sue origini ; e per questo aggiunse a 
maggiore altezza. Ma la letteratura più grave non 
ebbe pari felicità. La prosa volgare dantesca ten- 
tò la conciliazione della parte biblica con la clas- 
sica; ma sentivesi lo sforzo di chi tenta un’im- 
presa e non vi riesce. Il Petrarca più nella pro- 
sa, a mio giudizio, che nella poesia si provò di 
innestare il classico nell’orientale; ma non pre- 
vide il futuro destino del volgare, e scrivendo la- 
tino, fece opera inutile alla sua gloriae all’esem- 
pio de’posteri. Gli altri prosatori del trecento, 
come il Cavalca, il Compagnieil Passavanti, quasi 
per istinto, intesero al medesimo effetto; ma con 
forze troppo sproporzionate all’uopo. D’allorain 
poi fu, salvo pochissime eccezioni, sconosciuta o 
dimentica la doppia origine; onde gli scrittori, 
secondo che si attennero unicamente all’ indole 
classica o all’orientale, riuscirono Bacchio sre- 
golati. Ma troppo ci siamo discostati dall’argo- 
mento. 

LEZIONE XXIV . - 

Si continua delle vicende letterarie 
della nieditazione. 

c , ... 

Anseimo d’Aosta, non solo adoperò la medi- 
tazione ad esprimere i nobili e pellegrini suoi 
concetti, ma era eziandio consapevole delle virtù 
e proprietà di quella forma; echiamolla col no- 
me stesso che le diam noi; e scelsela perchè par- 
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vegli più conveniente all'intima qualità del suo 
speculare e più atta a ritrarlo. Sono le parole di 
lui una pruova tanto sfolgorata della giustezza e 
opportunità del nostro discorso intorno alla me- 
ditazione, chè a volerle foggiar noi medesimi , 
meglio non avremmo saputo fare. E ponete men- 
te, che il santo Dottore non parla di meditazione 
religiosa, ma di strettamente scientifica, e con- 
dotta con le sue forze delTintel letto, avvegnaché 
in materiegià dalla fede insegnate. Tralascio che 
egli seppe anche discernere ed usare vari i modi" 
del meditare'; perchè di ciò avremo a ragionare 
un’altra volta. Ora dico soltanto, che di lui ab- 
biamo due esempii veramente aurei di medita- 
zione. Il primo è il ' Monologio, dove si medita 
della divina essenza; e tanto suona il titolo, quan- 
to solilòquio, perchè vi s’imità il parlare di una" 
persona che da sè e- con la sola ragione va dispu- 
tando e investigando cose non prima avvertite (1). 
E l’altro è il Proslogio, nome chevuol dir parola 
che si volge ad altri. E a chi volgesi questa pa- 


(1) « Quidam fratres soepe irte studioseqnc precati sunt, ut 

quacdam quac illis de meditanda Divinilatis essenlia..: 

usitato sermone colloquendo protulei'am.suli quodam eis medi- 
talionis exemplo describerem. Gujus sci I icct scrihenilae medi- 
tationis, magis secunduni suam voluniatem, quam sccundum 
rei facilitateti!, aut meafn possibilitalem, hanc ntihi formarti 
praestituerunl: quatenus àuctoritate scriptnrae penitus nihil 
in ea porsuaderetur... Quaecumque aulem dm, suh persona 
secum sola cogitatione disputante, et investigantis ea quae 
prius non animadverlisset, prolala sunt.» Sancii Anseimi Oper 
Oron. ed. D. Gabriclis GerJteron , Yeneliis 1744 in folio 
Tom, I, 3, 4. 
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rola? Il dichiara egli medesimo , dicendo eh’ è 
stato in quell’opera suo intendimento di ritrarre 
la mente che inalzasi a contemplare Dio , e cerca 
d'intendere quello che già crede. Or* non vedete 
qui manifesto il colloquio dell’ intelletto con la 
Verità, come noi infin dal principio definimmo 
la meditazione? E acciocché dileguisi ogni dub- 
bro circa le proprietà di questa specie di com- 
posizione, e non confondasi con verun’altra; An- 
seimo tocca della singoiar natura del suggetto 
trattato nel Proslogio, ch’è tutto schiettissima 
speculazione metafisica; e non omette di descri- 
vere lo stato singolare del suo spirito,, quando 
drizzavasi a quel suggetto, o, meglio, qpandoda 
esso medesimo suggetto era il suo- spirito mosso 
e governato (1). Vi si scorge proprio un dramma, 

J - •* '■ ■ * . • 

(1) Ecco tulio il proemio del Proslogio : « Postquam opuscu- 
lum quoddam, velut exerpplum meditanti de ratione fidei, co- 
gcntibus me precibus qoorumda® Fralrum, i n persona alicujus 
taCilesecum raltocinando quae nesciat.iovestigantis edidl: con- 
sidcrans-, illud esse multo-rum concatenatiorie ctHrtexlum argu- 
mentorum , coepi mccum quaerere , si forte, posset conveniri 
unum argumentnim , quod nullo alio ad se probandum , quam 
se solo indigeretjSet solum ad slrucndum quia Deus vere est, 
«t quia et summum bonum mlllo alio indigens, et quo omnia 
indigeni, ut sinè et bene sìnt; et quaecumque cH-dimus de di- 
vina substantia, sufficeret. Ad quod cum saepe studioseque co- 
gitationem. converterem, atque aliquando mihf videretur jam 
capi posse qirod quàerebam , aliquando mentis aciem omnino 
fugeret; tandem desperans. volui cessare, velut ab inquisitione 
rei, quam inveniri essel impossibile. Scd cum illam cogilatio- 
nem, ne mentem meam frustra occupando, ab aliis, in quibus > 
proficere possem, impedirei, penitus a me vellem excludcre:- 
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tra 1’ umano intendimento da una parte, e dal- 
l'altra il sommo Vero, ch’è Dio. Ma per al pre- 
sente basti ciò di quell’opera immortale. 

Da Anseimo la memoria corre spontaneamente 
a Bonaventura, dori to poco più che un secolo di- 
poi. Nelle scuole ehiamanlo il Dottore Serafico; 
e ti pare veramente unSerafino sotto umanesèm- 
bianze : tanto vola alto e rapido nel meditare. 
Egli non discorre, quasi non ragiona, per rag- 
giunger la verità; ma trovala di tratto, al primo 
aprire cli'e’ fa la mente. E quinci nasce una dote 
singolare della sua espressionc:cheleparole nella 

trnic magis ac magis, nolenti et defendenti se coepit cum im- 
portunitate qiiadam ingerererQuadam igitur die, curo vchcmen* 
ter ejus importunila l i resistendo fatigarer, in ipso cogilalionum 
conflictu sic se ohtulit quod despcraveraro, ut studioso cogita- 
tionem amplecterer, quam solicitus repellebam. Acstimans igi- 
tur, quod me gaudebam invenisse, si scriptum esset, alicui le- 
genti placiturum; de hoc ipso, et de quibusdam aliis, sub per- 
sona conantis erigere mentem suam ad centemplandum Deum, 
et quaerenlis intelligere quod credit, subdilum scripsl opuscu- 
lum. Etqùoniam nec istud, nec ili ud, cujus supra memini.di- 
gnum libri nomine, aut cui auctoris praeponcrctur nomenjudi-,’. 
cabam; nec, (amen eadeni sino aliquo titillo, quo aliquem, in cu- 
jus manus venirent, quodammodo ad se legendum ìnvitarent, 
dimitlenda putabam; unicuique suum dedi titulum: ut prius, 
exemplum meditandi de rationc fidei; etsequens, (ìdes quaerens 
intellectum diceretur. Sed cum jam a pluribus cum his titulis 
ntrumque Iranscriptum esset, coegerunt me plures, et maxime 
Rfeverendus Archiepiscopus Lngdunensis.Hugo nomine,fungens 
in Gallia legalione Apostolica, qui mihi hoc ex Apostolica prae- 
cepit auctoritale, ut nomcn meum illis pracscriberem, Quod ut 
aptius fieret , illud quidem Monologium, id est soliloquium; 
istud vero Proslogion, id est Alloquium nominavi » . Il» ut. 41. 
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bocca di lui acquistano di valore dieci tanti più 
del lor consueto; si che con poche frasi gli vien 
detto lucidamentequello che appena con un libro 
altri giugnerebbe a farti comprendere. Nò mi 
maraviglio che a Giovauni Gerson sembrasse di- 
vina e divinamente conceduta a san Bonaventura 
l’arte di compendiare;oonciossiachèsia proprietà 
dell’ intuito, e però della meditazione, secoudo 
che noi abbiamola diffinita, lo scoprire in un at- 
timo grande spazio ideale, e il vedere in una ve- 
ritàsola mille verità concatenate e subordinate a 
quella. Riluce la potentissima virtù contempla- 
tiva di Bonaventura in tutte le opere di lui, ma 
più nel Breviloquio e nel Viaggio della mente a 
Dio. Chi fa professione di filosofare, e desidera 
di chiarirsi fin dove possa pervenire l'umano in- 
tendimento sorretto dalla fede, studi i in que’ due 
scritti preziosi. Ma costui non stupisca dell’este- 
rióre apparenza, che non è di meditazione. Guar- 
di bene addentro , e vedrà palese tutto I’ ordine 
intrinsecoe il progresso proprio della forma me- 
ditativa, avvegnaché costretta entro le^ partizio- 
ni e divisioni di un trattato. Onde avviene che 
talvolta il pensiero, itji paziente di que' legami 
scolastici a sè non confacevoli, se ne sciolga, ed 
erompa spontaneo nella più conveniente forma 
della meditazione. Della qual cosa non vo’ arre- 
care altra pruova, che il modo come incomincia 
l’una e l’altra delle due scritture, e la chiusa del 
Breviloquio con un luogo di sant’Anselmo,equel- 
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la Ae\V Itinerario ec. , dove con certe parole di 
san Dionigi Areopagita l'autore volgesi a parlar 
dirittamente alla Trinità Divina adoranda (1). 
Anche un suo dialogo tra 1’ uomo e 1’ anima è 
schietta meditazione; tanto la sostanza della sua 

• v \ 

dottrina richiede strettametite quella forraa:sen- 
za dir delie molte, parte sublimi. e parte affet- 
tuose, meditazioni di argomento ascetico che di 
lui ci rimangono. 

Non poche di coteste meditazioni religiose noi 
le possiamo leggere nel casto e soave linguaggio 
del milletrecento, o imitate o liberamente volga- 
rizzate; come, per esempio, la Vita di Gesù Cri- 
sto , e V Albero della Croce. E questo poteva es- 
ser seme che di poi , quando fossero maturi i 
tempi e gli studii, fruttificasse eccellenti medi- 
tazioni originali, o scientifiche o di altro modo, 
nella nostra le tteraturarmail fatto andò altrimen- 
te.La pocosapienteimitazionedegli antichiesem- 
plari latini e greci causò che rimanesse inavver- 
tita la più recente ricchezza. Sopra ogni altra co- 
sa però nocque il prevalere universalmente una 
fiacca scienza metafisica, e una dottrina che non 
attribuiva alcuna sostanza alla verità. Le scienze 
naturali , gli studii di erudizione, e le discipline 
fondate nell’autorità e nella tradizione, fiorirono; 
ma, come si è veduto, ad esse mal si aggiusta la 

« ■ - > % , r 
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(1) V. Sancii Bonaventurae Opera, Veneliis 1754, Tom. V, 

1, 163; e 335, 339, 357, 358. 
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meditazione. Ben furono in questo di noi più fe- 
lici i Francesi, i quali nel tempo che la lor lin- 
gua si ripulì e nobilitò la letteratura, ebbero 
maggior dimestiehezzaeon le opere de’Padri della 
Ch Lesa., e con ciò l’uso di più sana e virile filoso- 
v fia. Non parlo delle Meditazioni del Descartes, le 
quali furono così intitolate dall’autore io non so 
perchè ; non vi si scorgendo nè l’ordine intimo 
del meditare, riè l’apparenza eziandio. Ma inten- 
do dell’opera già da noi mentovata delFenelon,e 
più ancora delle Meditazioni del Malelfranche, e 

massimamente delle Elevazioni a Dio di Beni- 

\ , „ , 

guo Bossuet: dove e l’argomento e il modo della 
trattazione e la forma e tutto insomma è squisi- 
tamente meditativo. E del medesimo scrittore 
anche il Trattato della Concupiscenza prende qui 
e colà fórma di meditazione ; récandovelo natu- 
ralmente la tempera dell’ingegno sublime.il rao- 
’ do a lui usato di considerare ogni cosa dall’al- 
to, c Tesser provveduto di buoni studi i classici, 
non meno che nudrito di cristiano sapere e di 
assidua e forte lezione delle Sante Scritture. 

Vorremmo qui far motto di un’opera italiana, 
pubblicata a mezzo il passato secolo tra noi, col 
titolo di Meditazioni Filosofiche sulla religione e 
sulla morale. Forse non ignorate che la Frusta 
del Barelli restò sospesa innanzi a quest’opera 
-• del Genovesi: e certo fu delle poche voci non in- 
generose, che si fossero a quel tempo levate in 
Europa tra lo strepito signoreggiaute de’ filosofi 
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■scettici ed epicurei. L’argomento è meditativo , 
e affettasi anche la forma di mèditazione;ma non 
è meditativo il pensiero, non meditativo l’ordine 
e il progresso del discorso, non meditativa la qua- 
lità stessa dello stile e della elocuzione. Salvo, 
specialmente della quarta meditazione, qualche 
luogo dove par che l’autore voglia sorgere all’al- 
tezza del suggetto, il rimanente è fiacco e slom- 
bato e scolorito e incerto; com’era incerta la so- 
stanza stessa del filosofaredi lui, ondeggiante tra 
l’antica sapienza da un lato, dalla quale non sa- 
peva totalmente spiccarsi , e le povere dottrine 
del Loke dall’altro, alle quali e’ voleva consenti- 
re. Tanto egli è vero, che l’interior pensiero di 
uno scrittore , mal grado che egli se ne abbia, 
improntasi nella sua- forma esterna e trionfa di 
ogni industria che si usi per celarlo. 

LEZIONE XX 

v ■ ' * ■ v- 

Delle maniere diverse di meditazione. 

. * * /’ ‘ * .*•..’ * 
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Una è l’essenza della meditazione; ed è quella 
che venne già definita da noi. Ma perciocché lo 
spirito può variamente esercitare una medesima 
operazione, avviene che si distinguono altresì va- 
rii modi del meditare. Non vi sarà certo caduto 
di mente, che per drizzare e fissar l’intelletto ad 
una terminata parte dell’intuito, occorre antici- 
patamente una qualche proposizione esplicita. 
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Or, secondo che questa proposizione sia di tale 
o tal natura, potremmo divisare la tale e tal altra 
maniera di meditazione. Potremmoeziandio por- 
re tre differenze nel componimento, secondo le 
tre vie che la mente tiene per giugnere al suo 
-termine, ch'é la Verità. Conciossiachè-, conforme 
alla dottrina del gran maestro del meditare, noi 
contempliamo Dio o fuor di noi, o entro di noi, 
o sopra di noi. Fuor di noi, per le vestigia ohe 
di lui troviamo; entro di noi, per la sua imma- 
gine che specchiasi nella coscienza ; e sopra di 
noi, per il lume della Verità eterna, dalla quale 
è la mente nostra immediatamente formata (1). 
Ma le ragioni di questa varietà sono troppo sot- 
tili, e appartengono propriamente a’ metafìsici. 
Noi ohe trattiamo l’arte, più convenevolmente, e 
con maggiore utilità rispetto al nostro fine, po- 
tremmo discernere la verità della meditazione 
nell’abito di fuori, e, dirò così, nell’atteggia- 
mento onde Io spirito meditabondo presenta sè 
stesso ad altrui. 

L’intelletto, dunque, che medita, può ritrarre 
sè medesimo in atto d’interrogare la Verità e 
raccogliere i dettami di lei a mano a mano che 

(1) Contingit contemplaci Deum, non solum extra nos.et in- 
tra nos, vernm etiam supra nos. Extra nos per vesligium; intra 
nos per imaginem; et snpra nos per lumen quod est signatura 
supra mcntem nostram: quod est lumen veritatis aeternae; cura 
ipsa mens nostra immediate ab ipsa ventate formetur. Itinera- 
rium Mentis in Deum, Sanct. Bonavent. oper. om. edit. cit. 
lom. V, 352. *' ’ 
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vadali ricevendo. E questo è il primo modo, usa- 
to da sant’Anselmo in tutto il Proslogio, e fami- 
gliarfssimo a sant’Agostin'o.così nelle altreopere 
come nelle Confessioni. Udite, in esempio, que- 
sto luogo , dove si fa ricordo di un furto com- 
messo nell’adolescenza, ed a questa occasione in- 
vestigasi come in Dio solo trovasi intiero e per- 
fetto quei bene a cui l’uomo tende ne’ suoi tra- 
scorsi: «Che dunque io amai in te,o furto, o mio 
delitto, commesso in su’ sedici anni di mia età? 
Eppure, come furto, bello certamente non eri. 
Anzi, se' Tu qualche cosa, si ch’io possa teco par- 
lare? Erano certo belle quelle frutta che rubam- 
mo, perchè erano creatura vostra, o bellissimo 
sopra ogni cosa , creatore di tutte le cose , Dio 
buono, Diosommo e vero bene. Belle erano quelle 
frutta: ma non bramava quelle già la miserabile 
anima mia, quando io ne avea in abbondanza di 
altre migliori. Dunque le rubai a solo fin di ru- 
bare; sì che appena le svelsi che le gittai, ciban- 
domi della sola iniquità, della quale io godea; e 
se alcune di quelle assaggiai, l’iniquità era tutto 
il lor condimento. Ora dunque dimando, o Signo- 
re, Dio mio: qual cosa in quel furto mi piacque? 
perciocché in esso non era beltà veruna, non dirò, 
come nella virtù, ma nemmeno come può finger 
l’uomo con la sua mente, con la memoria, ne’pro- . 
prii sensi e nella propria carne;nò come sou belle 
le stelle e convenevolmente ne’luoghi lor situate, 
o come la teria ed il mare, pieni di creature an- 
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che animate , che nascendo rifanno quelle che 
muojono.: anzi nemmeno com’è quella manche- 
vole idea di piacere che danno talora a dividere 
i sensi ingannevoli, e che poi qual ombra in un 
momento dispare. 

La superbia vuole imitar l’altezza, quando Voi, 
o mio Dio, siete solo sopra ogni cosa altissimo. 
L'ambizione, che altro cerca se non gli onori e la 
gloria, quando Yoi siete sopra tutti onorevole e 
glorioso in eterno? La crudeltà de’ potenti vuol 
esser temuta: ma chi dobbiam noi temere se non 
Yoi solo.o mio Dio, al cui poterequal cosa mai, 
quando, dove, come , e a chi può fuggire e sot- 
trarsi ? Anco le lusinghe del senso vogliono es- 
ser amate: ma nè può trovarsi niente più amo- 
roso della vostra carità, nè può amarsi altro più 
salutare della vostra verità, sopra qualunque og- 
getto bella e luminosa. La curiosità par che af- 
fetti l’amor della scienza: ma il sommo sapien- 
tissimo siete Voi. Fin la stessa ignoranza e la 
stoltezza si cuoprono col nome della semplicità 
ed innocenza: ma cosa semplice più di Voi non si 
trova , nè di Voi più innocente , -poiché l’opere 
vostre son nemiche a’perver.si.E l’oziosità appe- 
tisce la quiete: ma la quiete sicura, ove si può 
trovare fuori di Dio?Il lusso brama di farsi chia- 
mare abbondanza: ma Voi siete la pienezza e la 
copia non mai manchevole della incorruttibile 
soavità. Il prodigio è un’ombra del liberale : ma 
Voi siete il liberalissimo dispensator d’ogni be- 
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ne. L’avarizia desidera di posseder molto: ma Voi 
siete il posseditore di tutto. L’invidia aspira alla 
superiorità: ma chi vi è superiore, o mio Dio? 
L ira anela alla vendetta: ma chi si vendica più 
giustamente di Voi? Il timore paventa i casi stra- 
vaganti ed improvvisi , contrarii al bene che si 
ama; perciò procura di cautelarsi per porsi in si- 
curo: ma per voi, qual caso può essere o improv- 
viso o stravagante? o chi da Voi può separar ciò 
che amate? o dove, se non presso Voi, può essere 
una stabile sicurezza ? La tristezza s’affligge per 
aver perduti que’beni di cui si compiaceva la cu- 
pidigia, perchè vorrebbe anch’ella poter non per- 
dere, siccome a Voi non si può levar bene alcuno. 

Così diviene adultera un’anima, qualora si di- 
scosta da Voi, e cerca fuor di Voi ciò che puro e 
lucido non può trovare finché a Voi non ritorni. 
Perversamente v’imitano tutti coloro che da Voi 
s allontanano, e vi si ribellano contro;ma imitan- 
dovi anche così, vi dicono creatore della natura, 
e che perciò non debbe alcuno spiccarsi da Voi. 
Che ho dunque io amato in quel furto? ed in che 
mai, anche viziosa e perversamente, ho io imitato 
il Signore? Forse mi piacque di violare la legge 
almeno con un mio inganno, poiché col mio po- 
tere io non potea; afiìn, d’ imitare una scarsissi- 
ma libertà, così schiavo com’ero; impunemente 
operando ciò che non m’era lecito, con un’ombra 
oscurissima di onnipotenza? (1)». 

(1) Quid ergo miser in te amavi, o ftirjum meum, o facinus 

Fornaio, Arte del dire. Voi II. U 
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L’allegato esempio è di materia morale; e sa- 
rà bene che consideriate quest’altro ch’è in ma- 
teria più propriamente speculativa; trattandovi- 

illud meum nocturnum scxti decimi anni aetalis mese? Non 
eaim pulchrum eras, cuiu furtum esses. Aut vero aliquid es, ut 
loquar al te? Pulchra erant poma illa quae furati sunins, quo- 
niam creatura tua erant, pulcfoerrime omnium, creator omnium, 
Deus bone, Deus summum bonum et bonum veruni meum. Pul- 
chra erant iila poma;sed non ipsaconcupivit, anima mea misera- 
bilis. Erat enim mihi meliorum copia: illa autern decerpsi, tan- 
tum ut furarer. Nam decerpia projeci, epulatus inde sola iniqui- 
tate, qua laetabar fruens. Nam et si quid illorum pomorum in- 
travi t in os meum, condimentum mihi facinus erat. 

Et mine, Domine Deus meus, quaerov quid in furto meo me 
dclectavecit; et ecce species nulla est: non dico sicul in aequi- 
tate atque prudentia; sed ncque sicut in mente hominis atque 
niemoria et sensibus et vegetante vita: neque sicut speciosa sunt 
sidera et decora locis suis, et tetra et mare piena foetibus, qui 
succedunt nascendo decedentihus: non saliera, ut est quaedam 
defectiva species et umbratica vitiis fallentibus. Nam et super- 
bia celsiludinem imitalur, cuoi tu sis uuus super omnia Deus 
exèelsus. Et ambitio quid nisihonores quaerit et glariam, cum 
tu sis prae cunctis honorandus un us et gloriosus in aeternum? 
Et saevitia potestatum timori vult: quis autem limendus, nisi 
uiUis Deus? cujus potestatì eripi aut subtrahi quid, aut quan- 
do, aut ubi, aut quo, ve! a quo .potasi? Et blandiliae lascivien- 
tium amari volunt: sed neque blandius est aliquid tua charita- 
te, nec amatur quidquam salubrius, quam illa prae cunctis for- 
mosa et "luminosa veritas tua. Et curiositas affectare videtur 
studium scicniiac, «uni te omnia summe noveris. 

Ignoranza quoque ipsà atque stultitia, simplicitatis ed inno- 
ccntiae nomine tegilur: quid autem te innocentius, quandoquì- 
dem opera tua malis inimica sunt? Et ignavia quasi quietem ap- 
petii; quae vero quies certa, praeter Dominum? Luxuria satie- 
tatem et abundantiara se cupit vocari: tu autem et plenitudo et 
indeficiens copia iacorruptibilis suavitatis. Effusio liberalitalis 
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si del tempo avvenire e del passato, e della rela- 
zione loro col presente e con l’animo nostro. «Io 
domando, mio divin Padre, non affermo: Dio mio, 

assistetemi e dirizzatemi. Chi mai mi dirà, che i 

' 

tempi non sieno tre, come imparammosin da fan- 
ciulli, e poi insegnammo ad altri fanciulli : pas- 
sato, presente, ed avvenire : ma che è solo il 
presente, perchè gli altri due non sono? Opput 
sono per avventura anco quelli , ma nasce da 
qualche occulta cagione, allorché l’avvenire di- 
vien presente; ed in qualche occulto luogo corre 
a nascondersi, allorché di presente diviene pas- 
sato? E dove mai videro le cose avvenire coloro 
che le predissero, se queste ancor non eVano ? 
oslendit umbram; seti bonorum omnium largilor aflluentissimus 
tu es. Avarilia rrfulta possidere vult, et tu possides omnia. In- 
vidia de excelìentia litigat; quid te exccllentius? Ira vindiclam 
quaerit; te juslius qui vindicat? Timor insolita et repentina 
extiorrescil , rebus quae amantur adversantia, dum praecavet 
securitati: libi vero quid insolilum, quid repénlinum? aut quis 
a te separai quod diligis? aut ubi, nisi apud te, firma securilas? 
Tristitia, rebus amìssis, conlabcscit, quibus se oblectabat cupi- 
ditas: quia ila sibi nollct, sìcut' libi aufcrri nihil polest. 

Ita fornieaiur anima, cum avertitur abs te, et quaerit extra 
te ca quae pùra et liquida non invenit, nisi cumredit ad te. Per- 
verse te imitantur «mncs, qui longese a te faciunt, et extol- 
lunt se adversum te. Sed eliam sic te imitando, indicant crca- 
torem te esse omnis naturae: et ideo non esse, quo a te omnino 
recedatur. Quid ergo in ilio furto ego dilexi? et in quo Domi- 
li uhi album vcl viliose atqne perverse iuiilalus.sum? An lihuit 
tacere conira legcm, saltelli fallacia, quia potenlia uou potè"? 
ram, ut niancam liberlatem captivus imitarer, faciendo impu- 
ne quod non liceret, tenebrosa omnipolentiae similitudine ? 
Libali, Cap. VI. 
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poiché quel che non è, non 'si può già vedere. E 
quelli che raccontano le cose passate, non ci di- 
rebbono il vero.se nel loro animo non le vedes- 
sero: e se in qualche maniera non fossero, nem- 
men si potrebbono vedere. Dunque tanto le avve- 
nire quanto le passate cose ci sono (1). Permet- 
tete, o Signore, ch’io faccia un’altra domanda; e 
Voi, o mia speranza, fate che 1’ animo mio non 
rimanga confuso. Se dunque i tempi passati e gli 
avvenire sono, vorrei sapere ove sieno. Il che se 
ancor non posso intendere, so però che ovunque 
sieno, non sono nè avvenire nè passati, ma pre- 
senti. Conciossiachè se là sono avvenire, là ancor 
non ci sono: e se là son passati, là ornai più non 
ci sono. Pertanto ovunque e che che sieno, altro 
non son che presenti: tuttoché de’ passati, qua- 
lora con verità si raccontano mercè l’ajuto della 
memoria, si proferiscono non gli oggetti che son 
passati, ma le parole concepite dalle immagini di 
essi , impresse come vestigii nell’ animo nostro 

(1) Quaero, Pater; non aflìrmo ; Deus meuis, praèside mihi , 
et rege me. Quispiam est, qui dicat mihi non esse tria tempora, 
sicnt pueri didicimus, puerosque docuimus, praeteritum, prae- 
sens et futurum ; sed tantum praesens, quoniam illa duo non 
sunt? An et ipsa sunt, sed ex aliquo procedit occulto , cum ex 
futuro fit praesens, et in aliquod recedit occoltum , cum ex 
praesenti fit praeteritum? Nam ubi ea viderunt, qui futura ce- 
cinerunt, si nondura sunt? neque enim potest videri id quod 
non est. Et qui narrant praeterita, non utique vera narrarent, 
si animo illa non cernerent: quae si nulla essent, cerni omnino 
non possent. Sunt ergo et futura et praeterita ». Lib. XI, 
Gap. XVII, 
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dagli oggetti medesimi allorché passarono po’ 
nostri sensi. Così la mia puerizia che non è più, 
ora sta nel tempo passato che pur non è più: ma 
l’immagine di lei, qualora me ne rammento e 
ne ragiono, la veggo nel tempo presente, poiché 
ella mi sta ancora nella memoria » (1). 

L’altro modo di meditazione è quando l’anima 
ragiona seco medesima. Qui va rammentato il Mo- 
nologio di sant’Anselmo, e tutti i soliloquii che 
non appartengono ad opere poetiche. E tra’ soli- 
loquii meditativi è. da annoverare quello del Pa- 
ruta : del quale ci converrà forse di favellare 
un’altra volta.Già dimostrammo, come il parlare 
a sé, importi sempre la credenza nella sustanzia- 
lità del vero. Ora aggiugniamo, che l’uomo vol- 
gesi a sé , perchè nel suo spirito vede riflessa 
l’immagine della Verità eterna, secondo la dot- 
trina di san Bonaventura testé riportata. Aggiu- 

(1) Sine me, Domine, amplius quaerere; Spes mea, non con- 
turbelur intentio mea. Si enjm sunt futura et praesentia, volo 
scire ubi sunt. Quod si nondum valeo , scio tamen ubicumque 
sin/, non ibi ea futura esse aut praeterita, sed praesentia. Nani 
sì et ibi futura sunt, nondum ibi sunt: si et ibi praeterita sunt, 
jlta ibi non sunt. Ubicumque ergo sunt, quacumque sunt, non 
sunt nisi praesentia: quamquam praeterita, cum vera narrantur, 
et memoria proforuntur,non res ipsae, quae praeterierunt, sed 
verba conceptaex imaginibus reritm, quae in animo velut ve- 
stigia per sensus praelereundo fixerunt. Pueritia quippe mea , 
quae iam non est, in tempore praetorito est, quodjam non est; 
ìmaginem vero ejus , cum eam recolo et narro , in praesenti 
tempore intueor, quia est adhuc in memoria mea ». Lib XI , 
Cap. XVIII. 
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Sdiamo ancoraché l’uomo volgesi a sè, e che l’in- 
telletto, meditando, si restrigne in sè, e mira 
pur sè, per trovare Iddio, più intimo a noi di . noi 
medesimi, come santo Agostino dice profonda- 
mente più volte e in più sue scritture. E a que- 
sto modo par che volle Antonio Genovesi condur- 
re le sue meditazioni; come potete scorgere dal 
cominciamento della prima,il quale io vi recito : 
«Quando io mi raccolgo dallo sviamento nel qua- 
le la verità delle mie sensazioni e delle imma- 
ginazioni e de’ pensieri miei e delle mie volontà 
ed appetiti mi trasporta, e concentromi in me 
medesimo , sì che io non pensi che a me solo ; 
uno de’ grandi e de’ più sinceri piaceri che io 
allora provo, è quello che nasce dalla coscienza 
della mia esistenza. E perchè di questo piacere 
più spesso e più profondamente io mi goda, son 
deliberato d’ora innanzi, quasi ad ogni momento 
meco stesso ripetere: io ci sono». Valga questo 
luogo unicamente a farvi intendere la forma di 
meditazione onde parliamo; chè certo non ci ba- 
sta l’ahimo di lodarlo o proporre in esempio. Se 
( volessi porgervi qualche esempio moderno ed ec- 
cellente, tornerei a parlarvi del Fenelon e della 
sua Dimostrazione dell’esistenza di Dio: dovè il 
discorso, quando inalzasi, sovente atteggiasi a 
soliloquio. Ma non usciamo delle Confessioni di 
sant’Agostino, nelle quali, al capo XI del IV li- 
bro, l’anima parla a sè in questa maniera: «Ab- 
bandona tutte le vanità, animamia.nè permettere 
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che il lor tumulto t’assordi le orecchie del cuore. 
Ascolta ancor tu: lo stesso Verbo t’invita al ri- 
torno , e là si trova il luogo d’una quiete libera 
da qualsiasi turbamento , ove non s’ abbandona 
l’amore se egli non abbandona. Mira come cedo- 
nd quelle cose alle altre che vi succedono, e co- 
ni e composto d’ogni sua parte questo basso uni- 
verso. Parto io forse da qualche luogo? dice il 
Verbo di Dio. Là stabilisci il tuo soggiorno, là 
riponi tutto ciò che possiede, anima mia, ren r 
duta almeno stanca da tanti inganni. Offri alla 
Verità tutto ciò che hai da essa; e non perderai 
cosa alcuna, anzi rifiorirà ogni tuo putridume e 
guarirai d’ogni tua languidezza: saranno rifor- 
mati , rinovati, e ristretti in te i sensi tuoi, nè 
ti trarranno ov’essi talora precipitano; ma sta- 
ranno teco alla ragione soggetti , e resteranno 
costanti nella soggezione al tuo Dio che in eter- 
no vive e sta costante. 

E perchè mai così imperversata segui tu la tua 
carne? Ah, fa piuttosto che questa convertita ti 
segua! Tutto ciò che per suo mezzo conosci, al- 
tro non è che una parte , ma non conosci già il 
tutto di cui sono le parti da te conosciute;eppur 
ne senti piacere. Ma se a comprendere il tutto 
fosse abile il senso della tua carne, e se anco a 
questo in una partedelPuniversononfosserostati 
assegnati per tua pena i suoi giusti limiti, tu vor- 
resti veder trapassare tutto il presente, per me- 
glio compiacerti di ogni altra cosa. Tutto ciò che 
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vie» detto tn intendi per mezzo del senso stesso 
della tua carne, nè vuoi che si fermin le sillabe, 
ma che volino.affinchè le altre vengano e tu pos- 
sa udir lutto. Così sempre stanno, ma non istan- 
no già tutte insieme quelle parti di cui qualun- 
que intiero è composto; e piaccionopiù tutte uni- 
te, che ciascheduna divisa, se possono tutte unite 
sentirsi. Ma, oh quanto migliore di esse è quegli 
che lejia fatte tutte! Ed egli è il nostro Iddio,ed 
egli non partesi, perchè nemmenoalcun gli succe- 
de. Se ti piacciono i corpi, al riflesso di quelli lo- 
da il tuo Dio, e rivolgi l’amor tuo al loro artelì- 
ce, se non vuoi dispiacere in ciò che ti piace» (1). 

Il terzo modo e ultimo, in cui il pensiero me- 
ditativo erompe dall’anima, è più solenne. L’uo- 

(1) « Noli esse vana, anima mea,et obsurdescere in aure cor- 
dis tumulili vanitatis luae. Audi et tu. Verbum ipsum clamai , 
ut rcdeas; et ibi est locus quietis imperturbabilis, ubi non dese- 
ritur amor, si ipse non deserat. Ecce illa discedunt, ut alia suc- 
cedane et omnibus sui partibus constat infima universitas. Num- 
quid ego aliquo discedo? ait Verbum Dei. Ibi fige mansionem 
tuam; ibi commenda quidquid habes, anima mea, sallem fati- 
cata fallaciis. Ventati commenda quidquid libi est a veritale, et 
non perdes aliquid; et reflorescent putrida tua, et sanabuntur 
omnes languores tui, et Ausa tua reformabuntur, et renovabun- 
tur, et constringentur ad te, et non te deponent, quo descen- 
dunt, sed stabunt tecum, et permanebunt ad semper stantem 
ac permanentem Deum. 

Ut quid perversa sequeris carnem tuam?Ipsa te sequatur con- 
versa. Quidquid per illam sentis, in parte est et ignoras totum, 
cujus hae partes sunt: et delectant te tamen, sed si ad totum 
comprehendendum esset idoneus sensus carnis tuae ac non et 
ipse in parte universi accepisset prò poena tua justum modum; 
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mo non parla a sè, nè a Dio; ma legge in Dio, e 
recita alle altre creature.Non dico agli uomini 
ma alle creature ; perciocché talvolta la parola 
s’indirizza a tutto l’ universo. La mente è fissa 
in Dio a contemplare , e la bocca dischiudesi a 
manifestare altrui quello che nella mente riceve- 
si. Questa forma di meditazione partecipa alquan- 
to di quel reverendo e maestoso ch'è proprio del- 
le profezie deiranticoTestamento;quando il veg- » 
gente voltavasi di tratto o a’cieli e alla terreo ;> 
tutti i popoli, o alle genti d’Israele, o alla casa di 
Giuda e di Giacobbe , e intonava quelle solenni 
parole : Così dice il Signore ; udite. Non è raro 
ne' Padri della Chiesa questo linguaggio medita- 
tivo, nè raro è nelle scritture di certi Santi pri- 
vilegiati da Dio di rivelazioni e visioni sopranna- 
turali. Ma tra’ moderni, e nelle materie specula- 
tive , Benigno Bossuet mi riesce sopra tutti gK 
altri maraviglioso. Sol che tu gitti gli occhi in 
quelle Elevazioni a I>io, già da noi mentovate , 
ne scoprirai degli esempii stupendi. Non è il più 
sublime, ma sì de’ più brevi, il primo della pri- 

velles ut transiret quidquid existit iu praesenti, ut magis tibi 
omnia piacerini. Nam, et quod loquimur, per eumdem sensum 
carnis audis, et non vis utique stare syllahas, sed transvolare, 
ut aliae veniant, et tolum audias. Ita semper sunt omnia, qui- 
bus meum aliquid constai, et non simul sunt omnia ea quibus 
constai. Plus deleclant omnia quam singula, si possint sentiri 
omnia. Sed longe bis melior qui fecit omnia; et ipse est Deus 
noster; et non discedit, quia nec succeditur ei ». Lib. IV, 
Cap. XI. 
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ma settimana ; e Inon so tenermi che io non ve 
dia un saggio, liberamente traducendo. Medita- 
si dell’essere di Dio in questa maniera: «Eterno 
è Iddio, perfetto, beato, unico. L’empio doman- 
da: perchè Iddio è? lo rispondogli: perchè Iddio 
non dovrebbe essere ? Forse perchè egli sia per- 
fetto, e perchè la perfezione sia ostacolo all’es- 
sere? Insensato! la sua perfezion medesima è ra- 
gione ch'Ei sia. Come! Sarà ciò ch’è imperfetto, 
e ciò eh’ è perfetto , non sarà ? quello eh’ è più 
prossimo al niente, sarà; e quello che dal nien- 
te è al tutto remoto , non sarà ? Non chiami tu 
perfetto quell’essere a che niente non manca , è 
imperfetto quello a che manca alcuna cosa? Or 
quello che di niente non manca, aver dee l’essere 
in preferenza di ciò ch’è manco. Se qualcosa è, 
e se è impossibile che Tesser non sia; donde na- 
sce ciò, se non da che l’essere vai più del nulla, 
e dal non potersi dal nulla impedir Tessere? E 
la ragione medesima fa, che l’imperfetto non val- 
ga più del perfetto, nè sia a preferenza di quel- 
lo, nè impediscagli di essere. Chi dunque può 
impedire che Dio non sia? e perchè il niente di 
Dio, come Tempio immagina nello stolto cuor 
suo; perchè, dico, e come il niente di Dio vin- 
cerebbe Tessere di Dio, e il non essere Iddio var- 
rebbe più che Tessere? Anima fiacca, igno- 

rante, sviata, incerta e sottoposta ad errori nel- 
l’intendere, corrotta e bieca e falsa nel volere ; 
può egli credersi, che tu sia; e che la certezza in- 
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fallibile, Io comprensione piena del vero, e I' a- 
more immutabile dell’ onestà e della giustizia 
non sia? (1) ». 


LEZIONE XXYI. 

Di alcune proprietà letterarie della meditazione. 

È nostro costume di badare sopra ogni altra 
cosa a ben comprendere la natura di un compo- 
nimento , ma temperarci nel prescriver leggi e 
precetti. E questa temperanza massimamente si 
conviene serbare circa la meditazione , come 
quella che per la sua medesima essenza è più 
sdegnosa di freno esterno. Ci ha nondimeno al- 
quante norme di arte , che dalla detta essenza 
chiaramente scaturiscono; e noi le verremo sot- 
to brevità notando. 

La prima norma è, che la meditazione, quan- 
tunque tratti perordinario materie sottilissime, 
non per tanto debba sovente avere lo stile figu- 
rato, caldo, affettuoso, vivace. Le figure, che so- 
no come i colori del discorso, nascono qui dalla 
stessa altezza e sottilità de’ pensieri, a’ quali non 
riescono adeguate le espressioni consuete; sì che 
bisogni ricorrere ad analogie o traslati.E concios- 
siachè il dir figurato sempre abbia del vago, e’ si 
vuol essere accorti a corregger tosto e quasi ca- 
ri) V. Oeuvres philosophiques de Dosnuet , par. 1. Simon, 
Paris 1853, f. 323 e seg. 
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stigare l’incertezza mediante le debite avvertenze 
logiche : con che conservasi la proprietà, e l’ef- 
ficacia non si perde. Ma, più che dalla pellegri- 
nitàde’coneetli,il calore e la vita nello stile del- 
le meditazioni nasce dall’aversi in quelle sempre 
vicino, e sentirsi, dirò così, presente ilVero eter- 
no e sostanziale, ch’è Dio. Questa considerazio- 
ne fa che non pur l’intendimento sia più desto e 
più agile, ma che si commuova altresì la volontà, 
e che tutte le potenze dell’anima si agitino e ga- 
gliardamente aspirino verso il termine dove ten- 
dono per natura e dove sarà il riposo loro e la pie- 
na contentezza. Or essendo così disposto inter- 
namente l’uomo che medita; può mai la parola, 
la quale sgorga dal più profondo dell’essere uma- 
no; può, dico, la parola essere misurata, fredda, 
ignuda? Nè da temere è che il linguaggio conci- 
tato offuschi la serenità dell’espressione scienti- 
fica, o che la commozion degli affetti turbi l’eser- 
cizio dell’intendimento. Perciocché quando il mo- 
lo delle potenze è causato dalla ragione.da lei al- 
tresì vieu regolato; onde non la impedisce, ma 
ajutaia.E similmente, specchiandosi nella forma 
letteraria l’uomo interiore.la vivacità dello stile 
non iscompiglia nè oscura, ma dà forza e lucen- 
tezza maggiore all’espressione del vero. In som- 
ma, così dentro nello spirito che medi la, come di 
fuori nella forma della meditazione, non è da bia- 
simare il moto e la forza, ma sì il disordine e la 
confusione. Or nè confusione nè disordine può 
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over luogo, quando l'intendimento preceda e gui- 
di le altre facoltà, non le segua nè vengane tra- 
volto. 

Un’altra proprietà della meditazione è, che es- 
sa ha sempre del religioso e pende nel sublime. 
Intendo dire che abbiano del religioso le medita- 
zioni didascaliche; perciocché ce ne ha di quelle, 
come fu notatole quali di lor natura sono tutte 
religiose, E che le scientifiche altresì partecipino 
di cotal dote, non è maraviglia. Come si può pen- 
sare di Dio, senza che l’anima si ecciti o alla ado- 
razione o alla gratitudine o all’amore? E da ciò 
^nasce che, discorrendone, il nostro parlare colo- 
rasi di quei tali affetti, cioè si dimostri pio. Gli 
stessi dialoghi diPlatonesonoquaelà sparsi d’in- 
vocazioni religiose, pognamo che il filosofare di 
lui non raggiugnesse Dio, ma se gli appressasse 
e il rasentasse appena. Or, se bastò cotesto a ren- 
der pio il dire didascalico;comenondovràpia ap- 
parir la meditazione, la quale, più o manco vici- 
namente, sempre alieggia di ntorno a Dio? Nè men 
naturale, per le cagioni medesime, è alla medita- 
zione la sublimità. Fu già detto, che il ragionare 
di Dio sempre tenga del sublime , come eh’ e’ si 
faccia : ma assai più riesce sublime il ragionar 
con Dio, come si fa meditando. E questa subli- 
mità della meditazione è di natura tutta propria 
e singolare; non eccitandosi da alcuna immagina- 
zione, nè consistendo nell’immaginativa, come la 
sublimità poetica. La sublimità che potremmo 
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chiamar didascalica, ha origine e sede unicamen- 
te nell’intelletto: il quale, sollevandosi in’Dio, 
viene come a collocarsi in su una specola altissi- 
ma, donde mira sotto di sé interminati spazii con 
sentimento di contentezza ineffabile. Insomma an- 
che la scienza ha una sublimità propria; ed è co- 
sa notabile,che quando il discorso inalzasi a co- 
tale sublimità; se la sua forma non è di medita- 
zione, tosto muta suono e piglia la solenne gra- 
vità meditativa. Nè ciò solamente nelle materie 
del tutto speculative, ma eziandio nelle fisiche e 
nelle matematiche e di altra natura. Impercioc- 
ché anche in tali scienze si perviene talvolta, da’ 
grandi intelletti, a certe altezze, dove non si può 
non riconoscere Iddio. Come Pittagora dopo una 
segnalata scoperta in geometria sacrificava un’e- 
catombe alla Divinità;così Galileo, Isacco Newton, 
l’Eulero e il Cuvier, nell’ imbattersi a qualche 
grande verità o nello scoprire alcuna legge uni- 
versalissima della natura, sogliono inchinarsi ri- 
verenti a Dio e celebrarne la sapienza infinita. 
Ora e’ si vede costantemente, che le loro scrittu- 
re , sempre che giungano a quei tali punti , di- 
ventando sublimi, atteggiansi a meditazione. 

Parrebbe soverchio quasi, dopo le cose dette, 
aggiugncre che la meditazione sia rapida nel l’es- 
porre; essendo cosa nota, che la sublimità fugge 
dalle molte parole. Ma non tanto io vo’dire qui 
che la meditazione sia concisa e scarsa nelle pa- 
role, quanto che rapida e compendiosa ne’ con- 
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celti. Essendo proprio di chi medita il conside- 
rar le cose univérsalissimamente e per le somme 
loro cagioni, anzi nella cagion sommargli è chia- 
ro che la mente di lui va di altezza in altezza, e 
non concepisce se non vasti pensieri, nè si espri- 
me altrimenti che con proposizioni comprensive, 
ciascuna delle quali ha un valor grande,eoe con- 
tiene sotto di sè cento altre minori. Questa io 
chiamo rapidità della meditazione. E perchè la 
non risulti in una generalità vuota, o tale alman- 
co non riesca ai lettori, io voglio che l’espressione 
sia efficace e forte. Dico efficace e forte espres- 
sione una elezione e disposizion di voci sì fatta, 
che fermi la mente nostra , la fissi in sull'argo- 
mento, ci. costringa a guardarvi dentro e profon- 
darci, e a reiterare, leggendo, noi stessi gli atti 
intellettivi che l’autore da sè produsse scriven- 
do. Chi ha studiato davvero in Aristotele, in Ta- 
cito, in sant’Agostino, in Dante, nel Machiavel- 
li, ed anche nel nostro Vico, colui può intende- 
re, che sia forte espressione, la quale eserciti 
l’intelletto del lettore poco men gagliardamente 
che non esercitossi l’intellettodelloscrittore. Per 
ordinario chi medita profondamente , profonda- 
mente parla: laddove chi superficialmente discor- 
re sopra le materie, leggiera suole avere l’espres- 
sione. La quale espressione leggiera fa che la 
mente di chi legge sdruccioli, a così dire, su per 
le cose e per le idee, e dopo una lunga corsa tro- 
visi vacua quasi come in principio , e , se non- 
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stanca della fatica, stracca di noja. Or dove sia 
una leggerezza tale , comprendete che non può 
trovarsi sostanza di meditazione, pognamo che 
non ne manchi l’apparenza di fuori. 

La dote della rapidità, ocome altrimenti la si 
voglia nominare, va congiunta e in parte depen- 
de da un’altra qualità propria della meditazione; 
ch’è questa. Le affermazioni e le conclusioni di 
chi medita, non tanto si pruovano co’ soliti dis- 
corsi e sillogismi, quanto con l’ordine che hanno 
tra loro le une verso le altre. Vorrei dir quasi 
che la meditazione si dimostra da sè, o che reca 
in sè medesima la sua dimostrazione. E con ciò 
intendo , che componendosi di varie parli una 
dottrina esposta in forma meditativa , e conve- 
nendo e quasi confacendosi insieme 1’ una parte 
con l’altra;provata l’una, vengono ad essere tutte 
quante comprovate. Questo veramente è proprio 
di tutti i discorsi scientifici che fanno un ordine 
intiero di verità e idee; cioè che si sostengano re- 
ciprocamente^ la certezza di una sia partecipata 
da tutte,e la certezza di tutte rincalzi quell’una. 
Ma appartiene di un modo singolare alle mate- 
rie che si meditano. Imperocché queste, essendo 
altissime, han l’evidenza de’priroiprincipii di ra- 
gione: i quali nè si possono dimostrare nè hanno 
mestieri di dimostrazione. Come potreste voi di- 
mostrare questa proposizione , che l’essere è e 
che il nulla non è? e che vi bisogna di di mo- 
strarla, se la è di per sè evidente? Posto dunque 
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che la meditazione tratti sempre argomenti al- 
tissimi, e passeggi su perle sommità del sapere, e 
mantengasi il più tra’ primi principii che dotati - 
sono d’intrinseca evidenza, voi comprendete che 
essa , parte disdegna come inutili, e parte non 
usa come impossibili, que’consueti progressi dia- 
lettici che nelle altre forme didascaliche richie- 
donsi necessariamente. E da questa incapacità del 
volgar modo di provare, nasce che nelle materie 
più sottili di metafisica e nelle speculazioni più 
eccelse, cioè dove occorre la meditazione, i molti 
non iscorgono di nessuna maniera quello che ap- 
pare splendido a’ pochi forniti di forte intelletto 
e fortemente esercitati al meditare.Ma tali con- 
siderazioni ora ci farebbero uscir di via. Ben gio- 
verà 1’ avvertire, che se per ordinario la medita- 
zione rifiuta i sillogismi, non però rifiutali sem- 
pre; e che quando dalle somme cagioni discende 
alle cagioni seconde o a’ fatti, allora le bisogna 
di argomentare, almeno per far palesi i legami 
che congiungono le conclusioni a’ lor principii, 
e le verità particolari alle universali. . } . , - 

Queste regole che andiamo sparsamente consi- 
derando circa 1’ arte delle meditazioni, tutte in ' 
sostanza si fondano unicamente nell’ attitudine - . 
che pigliasi verso la verità daH’intelletto che me- ' r V 
dita.Onde lepossiamo tutte quante stringere sot- 
to questa legge unica esemplicissiraajche la con- 
dotta della meditazione imiti la. mente, non quan- 
do la discorre di cosa in cosa, ma quando, fissa 
Fornari, Arte del dire. Voi II. ’ 15 
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in un objetto solo, ivi ogni altra cosa contempla. 
Riposata maniera di filosofare è cotesta , direte 
voi.Sì, certo: ma grande acume d’intelletto si ri- 
chiede e sforzo continuato di volontà a sostenere 
immolo la vista di quell’objetto unico:principal- 
mente in chi medita, ma per proporzionato mo- 
do anche in colui che legge, cioè che ripete den- 
trodi sè una meditazione ajutato e guidato dalle 
parole altrui. Se nonché pari alla fatica dell’in- 
tendere è il frutto che se ne raccoglie; percioc- 
ché, essendo quell’objetto.cioè quella verità pri- 
ma, evidente di sua propria natura e per intrin- 
seca virtù, di rimbalzo illustra copiosamente col 
suo lume tutte le verità seconde o i particolari di 
fatto che gli si vengono appressando. A volervi 
spiegare di una maniera facile, come il fatto se- 
gua, e dove consista in somma tutta l’arte della 
meditazione, io vorrei che vi rappresentaste al- 
Timinagi nativa quella tavola che il Vico disegnò 
e pose innanzi ai Principii di scienza nuova : la 
qual tavola non è forse tra voi chi non abbiala 
qualche volta mirata. Sappiate già, che il carat- 
tere del pensare e dello scrivere del Vico pende, 
secondo che ne pare a me , nel meditativo , per 
quanto egli si affatichi di aggiustarlo alle forme 
e proporzioni del trattato. Ma come che ciò sia, 
la tavola da lui immaginata si compone di un lu- 
minoso triangolo, simbolo di Dio, posto in alto; 
di una donna situata verso il mezzo con le tem- 
pie alate che il contempla estatica ; e , più giu. 
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di una statua di Omero con molti altri geroglifi- 
ci, i quali simboleggiano tutte le cognizioni e le 
cose umane. La luce.ch’è variamente diffusa pel 
quadro, parte da un sol punto, cioè dal triangolo 
sopraddetto, e di là vengono illuminate le molte 
figure ; ma con questa differenza , che la donna 
> ; dalle tempie alate la riceve per diritto raggio , . 

laddove le altre hannola di rimbalzo. Or trasfe- 
rite ad un significato alquanto diverso cotesto di- 
segno, e pensate che vi si rappresentino tutte le . ' 

materie e le svariate forme didascaliche.La don- 
na che tiene gli occhi fisi nella sorgente della lu- ' 
ce e guarda colà tutte le cose, può figurare sì il 
densiero meditativo e sì la forma letteraria onde 
• quel pensiero naturalmente ‘si manifesta. 

LEZIONE XXVII V 


,• J Dell’ allegoria. 

•V . * • • • . ■ h , ? ■ 

• . ’ .» > • / 

Esiodo nella Teogonia, verso il principio, dice 

Che le Muse, le quali gl’insegnarono il bel canto, 

così 1^ prima volta parlarono a lui: Noi sappiamo 

molte menzogne dire simili alla verità; e sappiamo 

altresì , quando ci piaccia, parlar cose vere (l).Se 

} " t * t • . ! 

(1) Tóv$s5s fxs m’pìondrx Osai <rpós ixvdov tum'ctv, 

_ Moùc'ai ’0\v[ xcriufes xovpai Aiòs ociyióftoto 

• ^w^ìx rroWx Xiysiv Irvunnfiv òpoTct 

’lfy*SV §’ ìvr' ì9s\w/j,sv x\r/ìix ixvOrjcrutxOz/. 

0£oy, 24, 29. 
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accettassimo il oomputodì alcuni storici, che fan- 
no Esiodo di cento anni più antico di Omero; po- 
tremmo affermare, che coteste sieno delle più an- 
tiche parole di profana letteratura postein iscrit- 
to, le quali il tempo ci abbia risparmiate. Re- 
stringerei l’affennazione alla sola profana lette- 
ratura, perciocché Moisè e alcuni altri de’ nostri 
sacri scrittori sono , fuor di ogni dubbio , ante- 
riori di più secoli a’ primissimi di tutte le al- 
tre nazioni. Ma tenendoci anche all’autorità di 
Erodoto, la quale in questo particolare io reputo 
dappiù di ogni altra, e ponendo Esiodo contem- 
poraneo di Omero (1) ; rimane tuttavia a colui 
un'antichità grande, e però eziandio quel pregio 
che Aristotele e Cicerone riconoscevano nel sa- 

i 

pere degli avi più remoti, il quale o è divino o 
alla divinità prossimo.E certamente, in que’ due . 
versi da noi recitati nascondesi un sentimento di 
verità così profondo, che ci fa maravigliare non 
saprei dir quanto; e vorremmo chiamarli, còme 
soleva il Vico nell’ imbattersi a qualche sfolgo- 
rata autorità, un luogo d’oro. 

Quello che ci verrà detto dell’ argomento che 
ora prendiamo a trattare, e il molto più che per 
avventura ci sàrà forza di tralasciare, tutto io il 
ravviso contenuto in quelle memorabili parole : 
delle quali saranno le parole nostre, si può dire, 

r * , » ’ t 

(1) ’Htf/oBov yàp xal ’Oftuipo» ^Xixlrjv nrpaxoffionfl 
Box loj jxlv irpictfii/rtpovs ytvi<rf)xi f xx) ov nr\lo<fi. 

i ' i 
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perpetuo commento. Ed è un fatto singolare, che 
, di questa specie didascalica, dal poeta che ce ne 
porge il più .antico e, per certe ragioni , il piji 
nitido esempio , da quel medesimo ci venga la 
prima definizione, e questa quanto desiderar si 
possa esattissima. Non intendo con ciò, che Esio- 
do volle insegnar l’arte che egli usava, o che noi 
allora l’abbiamo determinata quando ci siamo 
scontrati in quel suo detto. Come i grandi arte- 
fici, massime gli antichissimi, sentono quel ch’es- 
si fanno, senza saperlo per iscienza ; così chi 
medita una dottrina, non la rinviene nelle affer- 
mazioni altrui, ma dopo ch’ei l’ha pensata, ne 
trova in quelle il riscontso e quasi una ripruo- 
va. Grande ajuto però e fondamento di certezza 
è sempre, come ora in caso nostro, raccordarsi N - 
l’autorità con la speculazione. Or vediamo se ci , v' ' - 
venga fatto, e come, di accordare eziandio la teo- 
ria con l’arte. • . ‘ 

Che vi sembra egli che possa essere una men- 
„ zogna simile alla verità? che simiglianza può in- 
tervenire tra il falso e il vero, cioè tra due ter- 
mini non sol diversi, matotalmente contrarii l’un 
dall’altro, anzi contraddittorii, come quelli che 
reciprocamente si discacciano ? Non potendo un 
pretto mendacio aver similitudine alcuna col ve- 
. ro; perchè abbiala, è necessario che in un certo 
modo non sia mendacio.Oh! ecco una contraddi- 
zione ; parrà a voi ; che un detto sia e non sia > 
mendace. O l’un a o l’altra delle due cose è forza 
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che sia; conchiuderete. No; può essere l’una co- 
sa e l’altra ; ma secondo rispetti diversi. E bu- 
giardo il detto , se tu guardi il significato delle 
parole ; ma vero , se guardi l' intenzione di chi 
parla. Questo è il fatto della menzogna che si 
rassomiglia all # a verità; cioè che una cosa s’ in- 
tende e se ne dice un’altra. Noi stessi abbiamo 
cento volte usato in certa maniera questo arti- 
ficio , quando si è detto di luce che ci splende 
nell’ anima, ed altre cose tali ; non intendendo 
della luce corporea che ferisce gli occhi, ma della 
verità che genera nello spirito la cognizione. Noi 
dunque dicevamo una cosa in un’ altra ; e il no- 
stro detto, falso secondo che suonavano le paro- 
le, era vero neU’intenzion mia e nella vostra in- 
tellezione. E questa è la menzogna simile alla 
verità, cioè il dire una cosa in un'altra. Or.sap- 
piate, in ciò consiste l’allegoria; sì che quel mi- 
sterioso parlare che le Muse vantavano e inse- 
gnavano ad Esiodo, non era per avventura altro 
se non un parlare allegorico. 

Chiarito da una parte il detto del poeta, può 
parere che dall’altra abbiamo oscurato il sincero 
concetto della poesia, e anche offeso un poco il 
moral divieto della menzogna.il dire una cosa in 
altra , tanto vale quanto il dirne una per altra , 
ch’è proprio il mentire moralmente. Or se pon- 
ghiamo che il parlare allegorico sta in cotesto di- 
re una cosa in altra, senza più; seguita che ogni 
menzogna possa tenersi per allegoria , ed ogni 

• . » , • V 
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bugiardo per poeta. Lasciamo il ridicolo di que- 
sta conclusione: che ingegno mai , o che arte 
potrebbe aver luogo nell’allegoria, quando la sua 
natura stesse pure in ciò, che le parole suonino 
di un modo, e l’altra sia l’intenzion di chi parla? 
Non risulta, dunque, l’allegoria dalla diversità 
tra il sentimento immediato de’ nostri detti e il 
remolo, cioè quello che intendiamo di significa- 
re ; ma risulta dalla simiglianza che ha quello 
che diciamo con quel che intendiamo. Vo’dire, 
che la còsa espressa immediatamente aver dee 
qualche similitudine con l’intesa, cioè con quel- 
l’altra che dir vogliamo. Così la menzogna, cioè 
il senso letterale , è simile , secondo la frase di 
Esiodo, alla verità, cioè al significato occulto. 
Onde per definire con maggiore precisione l’al- 
legoria, diremo che la consiste nel significare li- 
na cosa per mezzo di un'altra che con quella ab- 
bia simiglianza. E perciocché cotale simiglianza 
non può essere foggiata capricciosamente e a 
caso, ma o è da natura o dev’essere secondo na- 
tura ; voi vedete , che a discernerla o fingere si 
•richiede ingegno, ed arte ad esprimerla. Ma co- 
me si discerne la somiglianza? o Come s’inventa? 
come vi si adopera l’arte? come l’ingegno? Ecco 
‘bella questione che noi brevemente risolve- ' 
remo. ' 

L’ Alighieri nel XXIX del Paradiso descrive, 
con poesia pari al celeste suggetto, la gloria de* 
nove cori angelici, ne’ quali con varia e graduata 

r ' 
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proporzione raggiasi il primo am ore e la prima 
luce, ch’è Dio; e conchiudè così cantando: 

. * < . . _ i • 

Vedi l’eccelso ornai e la larghezza 
Dell'eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s’ha, in che si spezza, 

Uno munendo in sè come davanti . 

Se non che, non il cielo solamente, ma, secondo- 
che ne pare a me, tutto quanto l’universo creato 
è specchio di Dio, ò, dirò meglio, un’ordinata se- 
rie dì specchi. Imperocché in alcune creature se 
ne riflette piùlimpida immagine, e in alcune men 
chiara , ed in altre così incerta , che neppure il 
nome d’immagine le conviene, e dovria più tosto 
chiamarsi ombra o vestigio. Miraglio più terso è 
la natura angelica, poco men dall’angelo è l’uo- 
mo, assai meno la forza sensitiva, e meno ancora 
la vegetale, e ultima la materia priva di senso e 
di vita: tanto che.restando l’onor della divina im- 
magine proprio tonicamente del l’angelo e dell’uo- 
mo, le creature inferiori si abbelliscono soltanto 
di un’ ombra divina. Ma dall’essere le creature 
tutte quante specchio dell’unico Creatore, nasce 
un altro ordine di scambievoli specchiamenti in- 
fra di lóro medesime, pel quale l’angelica natura 
specchiasi nell’umanità, l’umanità nel senso, il 
senso nella vita, la vita nel moto, il moto nel pe- 
so. Tale è l’universo, e in tal maniera in sè me- 
desimo ordinato: onde séguita,che ciascuna delle- 
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parti onde si compone, abbia naturai simiglianza 
con le altre, e tutte cól divino autore del tutto. 
Or perciocché l’allegoria consiste nell’espriraere 
una cosa mediante un’altra simile; intendesi, che 
naturalmente il mondo è allegoria della Divinità, 
la terra è allegoria del cielo, la natura della reli- 
gione, il corpo dello spi rito, il fatto dell’idea, le 
sensibili cose delle intelligibili, le passeggiere 
delle eterne, la storia della scienza. Qui dunque 
bisogna l’ingegno, qui occorre l’arte; a discer- 
nere la simiglianza che da natura è tra le cose, 
ovvero a fingerla ad imitazion di quella che ci è 
mostrata dalla natura. Così nasce l’allegoria, e 
così la menzogna alla verità si rassomiglia. 

LEZIONE XXVIII 

* " ' » * / 

Dell’ allegoria didascalica. 

La via per la quale ci siam messi, è assai al- 
lettatrice; come quella che a ogni tratto ne in- 
vita a fermarci innanzi a molte e molto nobili in- 
vestigazioni, di argomenti che in vario modo si 
collegano con quello che trattiamo. Ma noi fae- 
ciam violenza a noi medesimi, per correre diritti 
alla nostra meta, senza badarci intorno alle que- 
stioni che da una parte e dall’altra ad ogni passo 
ci si parano avanti. Ben però ci è forza di gittare 
or di qua or di là fuggitivamente l’occhio, per così 
dire, adalcune diesse; temendo chenonsiconfon- 
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dano insieme cose diverse, evolendo distinguere 
nettamente da ogni altra l’allegoria didascalica, 
ch’è il nostro proprio suggelto. Imperciocché , 
essendo tutte le cose, come si è detto, per natu- 
ra allegoriche le une verso le altre; non è maravi- 
glia chela naturale allegoria abbia in vario modo 
ferito le menti degli uomini, variamente sia stata 
appresa, e a varie imitazioni dato occasione ed 
origine. L’effetto primo e più notabile operato 
nel mondo da questa allegorica significazionedel- 
le cose, è stato l’idolatria, ciò ò a dire lo scam- 
bio dell’immagine col tipo nell’oggetto della re- 
ligione, il qualeò Dio. Quell’orma oimmagine del 
Creatore che splende nel creato, l’uomo scaduto 
per l’originai fallo, confusela con esso Creatore, 
e rendettele il culto che devcsi asolo Iddio; ado- 
rando il suo simile o il sole o la luce o il fnocoo 
un fiume o una bestia o una pianta o perfino un 
sasso. Così la naturale allegoria diventò mitologia 
eia mitologia fondamentoe sostanza di religione. 
Certo le preci del degenere mortale tendevano, 
più oltre della misera creatura acuì erano rivol- 
te, e cercavano cieche ed incerte l’eccelso objetto 
che specchiavasi in quella : ma ciò non toglieva 
la confusione, nò scemava la corruzione così de- 
gli affetti come de’ pensieri. Solo una differenza 
era tra idolatri e idolatri, cioè che gli uni mira- 
vano la divina immagine in più nobili creature, 
ossianegli uomini, ed altri la miravano nellecrea- 
ture inferiori: dal che procedeva , che in quelli 
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era minore, e maggiore in questi la depravazione 

e l’avvilimento. Frà’meno infelici furono i no- 
stri antenati greci e latini, i quali , lasciandosi 
ingannare ad un’allegoria più fina, o adoravano 
l’uomo, o foggiavano i numi simiglìanti all’uo- 
mo; guardando la divinità in ispecchio più puro, 
cioè nello spiri tp intelligente e libero. So che io 
tion questo contraddico alla comune opinione, 
la qual tiene le nostre stirpi occidentali inferiori 
nel fatto delle religioni ad alcune razze dell’orien- 
te. Ma poiché la sostanza del vero era per tutti 
perduta, a me pajono men remote da quello e 
men grossolane le allegorie di Gioveedi Minerva, 
che le altre di Mitra, di Osiride e di Brama. So- 
lamente de’Cinesi sarei tentato a fare una ecce- 
zione, considerando che essi rappresentarono so- 
vente la Divinità, egli attributi ed atti esteriori 
di quella, sotto le allegorie artificiose e più es- 
quisite di caratteri alfabetici, e di numeri e di 
proporzioni e rapporti aritmetici (1). Se fosse 
luogo da ciò, vorrei qui notare il parentado che 
mi par di scorgere tra cotesto genere di allegorie 
e il filosofico linguaggio di Pitagora. Ma l’argo- 
mento mi chiama eltrove: ed oltre di ciò la na- 
tura deU’allegoriacineseè tanto ringolaredatutte 
le altre, e così poco d’indole mitologica, che non 
ha quasi veruna attenenza con quello che a noi 

(1) Vedine qualche esempio nella prefazione del p. Gaubil 
alla traduzione dello Sciu-chingh, annoiata dal Paulhier, Pa- 
rigi 1842, f. 19 e segg. n a' Livres sacrés del’Orient. 
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importa di conoscere, nè però ricerca qui altro 
' che il semplice ricordo che se n’è fatto. 

Nata dalla naturale l’allegoria religiosa, o mi- 
tologia che si dica , nacquero da questa due al- 
tre: la poetica, e la didascalica. Le religioni, an- 
che più distanti dalla vera , sogliono in qualche 
maniera educar le facilità umaneje meglio le edu- 
cano e più celeremente, quanto meno dalla veri- 
tà si discostano. Ora essendo nella commune jat- 
' . * \ tura toccato questo minor male, come si .è vedu- 

to, a’ nostri avi e in ispezialtà a’Greci; s’intende 
come e perchè in loro fiorirono prima, con mag- 
gior rigoglio e con manco disordine , le facoltà 
dell’immaginativa e dell’intendimento. Le quali, 
informandosi della religione che le avea educa- 
- te,produsseroi loro primi atti in forma mitolo- 

gica, cioè si manifestarono allegorica mente. Sur- 
sero così la poesia e la scienza , entrambe alle- 
goriche. Lasciamo ora dall’un de’ Iati la poesia, 
e diciamo della scienza: la quale cominciò con 
\ ’ un’allegoria , in questo modo. Eccitandosi l’in- 
tendimento a scoprire, com’è sua natura, le ca- 
gioni e le ragioni delle cose, per quel vago lume 
che l’intuito ci porge ; non poteva coglierle co- 
m’erane in sè medesime: impedito, oltre che da- 
gli errori presenti , parte dalla sua propria im- 
perfezione, e parte dalla stessa purità eminentis- 
sima dell’oggetto. Le riconosceva però nelle im- 

• magini o copie che la mitologia fornivagli, e pi- 

• > gliava esse copie pel tipo da lui cercato, e trasfe- 
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riva in loro le proprietà di quello. Trovando da ' 
una parte nella sua mitologia un Giove signore 
supremo e disponitore del lutto? e rivelandogli, 
dall’altra parte, il naturai lume una cagione su- 
prema produttrice e ordinatrice di tulio; con- 
giungeva, anzi confondeva le due cose , e chia- 
mava la cagion suprema del mondoGiove. Mede- 
simamente, il naturallume, sempre in un modo 
vago e incerto, insegnava aH’uomo che ci ha pu- 
re una ragione sovrana secondo cui le cose sono 
fatte e ordinate, e che questa ragione è distinta 
insieme e congiunta con la cagion suprema delle 
cose, ed è come un parto di lei. Or questa inde- 
finita, concezione si determinava facilmente me- 
diante la Pallade mitologica, dea del sapere, na- > 
ta adulta del capo di Giove. Onde nel pargoleg- 
giar delle scienze, tanto valeva dir Pallade quan- 
to ragion del mondo; e tanto dir Giove quanto 
cagion del mondo; e tanto dir che Pallade nasce 
adulta del capo di Giove, quanto che la ragione 
delle cose emana dalla lor medesima cagione. Di 
grazia, intendete bene il mio concetto. Il Giove 
mitologico, la Pallade mitologica, e il misterio- 
so nascimento di lei, quale era tenuto e creduto 
nella religion popolare, sono tutt’altra cosa dal 
Giove allegorico, dalla Pallade allegorica c dal- 
l’ origine di lei, quale intendevasi ne’primi va- 
giti della scienza greca. L’uomo che, sacrificava 
o libava a Giove, credeva di rendere onore ad un 
potentissimo padrone e regolator del mondo; nè 
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il suo pensiero andava più oltre; laddovè Esiodo, 
quando e’noraina Giove , intende e lascia inten- 
r dere a noi un’altra idea, cioè la cagione effettri- 
ce e ordinatrice [del mondo: la quale idea gli 
veniva suscitata, parte per virtù dell’intuito, e 
parte ancora per quelle reliquie della tradizion 
' . primitiva del vero, le quali avvegnaché disperse 
e confuse, pur tralucevano un poco per entra 
alle mostruose credenze mitologiche. E dicasi il 
medesimo di Minerva e dello strano nascimento 
di lei, e di tutto lo smisurato popolo de’numi e 
de 'loro fatti; in cui altro vedea la superstiziosa 
moltitudine, ed altro colui che usava l’intelli- 
genza: il quale, non cogliendo le ragioni delle 
cosein sè medesime, scorgevale nelle loro irtlma- 
gini mitologiche, e però dava a queste un signi- 
ficato diverso dal volgare.' 

, A sì fatta allegoria di origine e natura mitolo- 
gica, seguitò un’altra che vorremmo dirè alquan- 
to più trasparente, conciossiacchò vi riluce impo- 
co meglio nell’immagine l’idea. Intendo di quel- 
l’allegoria che vede le cose intellettuali nelle sen- 
sibili, c nella natura ciò che alla natura sovrasta. 
Nella Grecia questo passaggio dell’allegoria mi- 
tologica alla fisica seguì verso i tcmpi.di Solone; 
e se ne trova pieno le speculazioni di quel tem- 
po e di qualche secolo di poi. Quella medésima 
cagione e ragion delle cose che Esiodo significa- 
va con Giove e con Minerva, Eraclito la significa 
col suo Fuoco principio, mezzo e fine di tutte co- 
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se. Parmenide con la sua Corona astronomica, 
Filolaoed altri filosofi pittagorici col loro Olim- 
po, i filosofi jonii col Cielo, Platone col Sovrac - 
cielo, Empedocle con lo S fero. E notisi, che pe’so- 
praddetti filosofi e poeti il cielo, il sovraccielo, 
l’olimpo, il fuoco sono corporei e spirituali; so- 
no gli objetti corporei così chiamati, che si perce- 
piscono col senti mento, e sono insieme objetti inef- 
fabili, intelligibili, eterni; sono la causa mate- 
riale del la luce, del calore, dellaproduzione, della 
corruzione, e non di meno sono eziandio l’essere 
assoluto, la ragione e la cagioneimmateriale del- 
le cose. Insomma, Eraclito e Parmenide ed Em- 
pedocle e gli altri nominati filosofi, avendo un 
certo intuito dell’assoluto vero edell’assoluto be- 
ne o della causae ragione universale del mondo, 
non però concepivano quelle cose in loro stesse e 
nel loro essere semplice e purissimo, ma ne mi- 
ravano le immagini specchiate nella natura, econ- 
fondevano lo specchio con l’objettochevi si riflet- 
teva, e le proprietà'dell’uno con quelle dell’altro. 
Alcuno dirà, che questo è l’incerto panteismo di 
una gran parte degli antichi filosofi di occidente; 
nè io il negherò. Ma non si potrà per questo ne- 
gare, che la forma didascalica di essi filosofi non 
è l’allegoria; conciossiachè quanto da loro affer- 
masi e del fuoco e del cielo e dell’Olimpo, è pro- 
prietà di altri più eccellenti objetti, ma appresa 
in cotesto inferiori nature, che altro non sono se 
non che specchi ed immagini di quelli. Di alcuno 
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tra cotesti filosofi, perchè ne rimangono tuttavia 
più lunghi e sinceri frammenti, potremo noi me- 
desimi certificarci tra poco , se usarono, ed in 
che modo, l’allegoria. De'rimanenti si può cer- 
care nelle opere antiche di Plutarco, di Proclo , 
di Laerzio, di Clemente Alessandrino e di Sesto 
Empirico; mà basterebbe il primo tomo della sto- 
ria del Ritter a chi volesse trovare adunato in- 
sieme tutto quello che non si è lasciato perire di 
coteste allegoriche speculazioni. 

Nell’allegoria mitologica e nella fisica, a vo- 
lerle ben considerare, l’immagine si frappone tra 
l’idea e la mente del filosofo. Ma dopo i tempi di 
Socrate venne in uso un altro modo di allegoria, 
nel quale l’imraaginesi frappone tra il filosofo e 
la mente altrui. Quelle due prime sono sponta- 
nee e necessarie , conciossiachè sia reale simi- 
glianza tra l’idea e la sua copia , nè il filosofo 
sappia ancora sceverarle tra loro. Ma quest’ ul- 
tima allegoria, sebbene sia, o possa essere, natu- 
rale per la simiglianza sopraddetta, nondimeno 
è liberamente usata ; avvertendosi bene dal filo- 
sofo la distinzione tra la copia e l’idea, ma pia- 
cendogli tuttavia dimostrar l’una nell’altra. Laon- 
de potremmo dire, chequest’ultima al legoria fac- 
ciasi, laddove le due prime nascono. Dell’allego- 
ria artificiosa forse l’esempio più antico illustre 
si ha in quell’Arato che compose il poema delle 
Apparenze e de ’ Segni, tradotto o imitato da Ci- 
cerone, e poi da Germanico e da Avieno. Ma 
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quelli che più usaronla, anzi abusarono, sono gli 
Alessandrini, ne’quali è allegorica e ia forma del- 
l’esposizione e la sostanza del filosofare. Proclo, 
per esempio, incomincia un suo inno al Sole, 
chiamandolo re del fuoco intellettivo : dove mani- 
festamente si vede, che a lui non manca il con- 

. * N 

cetto distinto del fuoco materiale e del principio 
intellettivo, ma che a bello studio li confonde in- 
sieme, o per ragion di poesia, o in servigio del 
panteismo da lui professato. E più chiaramente 
ancora ciò puossi argomentare dal suo inno alle 
\ Muse, le quali egli invoca or come spirituali in- 
telligenze, or come le favolose figliuole di Giove. 
Ma a volere qualche esempio perfetto di que- 
st’ultima allegoria, prendasi il Paradiso dell’Ali- 
ghieri che n’ò tutto fiorito. Ecco, per un saggio, 
come nel canto XXVIII allegoricamente dice del- 
la divina essenza incomprensibile : 

. • \ 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che 7 viso ch’egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

v * 

. v. * • . ? 

La luce à di tutte le materiali nature più de- 
gno specchio alla Divinità; onde procede che se 
ne tragga le più frequenti e più belle allegorie , 
quando favellasi di cose che troppo trascendono 
la capacità nostra intellettiva. Ed hanno, tra le 
altre, questa corrispondenza la verità e la luce 

tra loro: che qnanto più l’una e l’altra è vicina, 

^ \ 
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copiosa, vivace, tanto più difficile riesce e fati- 
cosa la nostra apprensione. E ciò appunto, ri- 
spetto alla verità, rende necessaria l’allegoria di- 
dascalica: siccome fu dimostrato allorché la pri- 
ma volta toccammo di questa forma letteraria; e 
siccome risulta dalle stesse parole deH’Alighieri, 
le quali abbiamo recitate, perchè contengono e 
un esempio opportuno e una dichiarazione inge- 
gnosa della nostra dottrina. 

LEZIONE XXIX 

* ì m 

In che differisce dalle altre l'allegoria 
didascalica. 

i * , 

Alcuno si maraviglierà, che parlandosi da noi 
di allegoria, e nominandosi Dante, non si faccia 
un motto della selva allegorica nè del veltro al- 
legorico nè delle altre figure si fatte della Divi- 
na Commedia, delle quali oggi vanno e critici e 
storici con calore incredibile disputando. Vera- 
mente non ci piacerebbe di metterci in questo 
pelago, senza necessità, dopo che uno storico 
dottissimo lo ha felicemente varcato: ma la Prin- 
cipal cagione del non entrarvi è, che quelle al- 
legorie sono poetiche e non didascaliche. Può 
l’allegoria didascalica appartenere alla poesia; e 
testé ce ne chiariremo; ma nondimeno essa è di 
natura totalmente diversa dalla poetica. Basti 
il dire, che l’allegoria dadascalica serve a mo- 
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strare una verità, eia poetica a nasconderla; onde 
nel secondo trattato del Convito, al primo capi- 
tolo, Dante la definisce nascondimento di verità. 
La didascalica ha luogo quando non si possa al- 
trimente scorgere una verità, se non mirandola 
in effigie; o almeno quando si creda che cosi 
possa meglio darsi a divedere ad altrui: laddove 
la poetica si usa quando un fatto o un pensiero 
sia ben chiaro in sè, e ne giovi di celarlo. A chi 
non è nota l’ode bellissima di Orazio, la XIV 
del I libro, dove ragionasi della repubblica sotto 
l’allegoria della nave sbattuta da' fiotti? Or non 
era difficoltà ne oscurità intrinseca dell’argomen- 
to, la quale avesse costretto il poeta a quell’ar- 
tificio; anzi era la chiarezza soverchia : nè mo- 
vealo voglia di svelare, ma sì di velar l'intenzion 
sua, o, dirò meglio, di parte aprirla e parte na- 
scondere: il che, come intendete, è il contrario 
di quello che l’uomo fa mediante l’allegoria di- 
dascalica. 

Simile alla poetica è l’allegoria di cui parlano 
i retori, ed ogni altra che si usi quando, per qual 
si voglia cagione, esponghiamo copertamente il 
nostro concetto : onde non accade che facciasi di 
loro particolar menzione. Occorre più tosto che 
si conosca una certa allegoria di natura più va- 
ga, la quale a prima giunta mette 1’ uomo in 
forse della specie a cui egli attribuiscala; paren- 
dogli da una parte che quella voglia velare un 
pensiero, e, dell’ altra, che voglia porlo in mag- 
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gior luce. Tale è il caso della famosa Tavola che 
porta il nome di Cebete da Tebe, discepolo di 
Socrate, ma eh’ è più verisimilmente opera di 
un filosofo stoico vissuto di poi, che che altri ne 
dica o pensi (1). Trattasi di una dipintura che si 
fìnge posta nel tempio di Saturno, il senso della 
quale vien dichiarato da un uomo di tempo a 
certi ospiti che lamiravanostupefatti.È undialo- 
go, come vedete, all’ apparenza; ma non volem- 
mo allogarlo in quella specie, perchè quanto alla 
sostanza esso è una descrizione allegorica della 
vita umana, o, più veramente , delle cose che se- 
rjuono in inferno, come dice Suida ; cioè , io di- 
co, della vita avvenire, che tale ci toccherà quale 
ce l’avremo qui apparecchiata. Yi son rappresen- 
tate la natura, la fortuna, il pentimento, la glo- 
ria, l’infamia ed altre cose tali, in modo che dal 
volto e dagli atti e dal portamento esterno delle 
fìnte figure si argomenti l’essere intrinseco e le 
qualità e i morali effetti delle virtù e de’ vizii. 

Or, se tu consideri che la scrittura sottopone ai 
sensi fatti sovrasensibili,sei tentato di specificarla 
come un’allegoria didascalica. Considerando, da 
un’altra parte, che quelli sono morali concetti di 
per sé chiari, e che l'artificio dello scrivere serve 
a velarla anzi che altro; e’tipare che debbasi te- 
ner più tosto peruna poetica allegoria. Ma il vero' 

' ' C . V ’ 

% ' ‘ r 

(1) V. Epicteti Enchiridium una cìim Cebelis] thebani Ta- 
bula., eie. tic. Lugduni Rat. 1670; f. 153 e fcg. in nota. 
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è che il tebano filosofo non intendeva nè di mo- 
strare nè di nascondere una cosa in altra, ma 
unicamente di rendere efficace il suo pensiero e 
operare un pratico effetto: come vedesi pure che 
intendeva il Bartoli ne’ suoi Simboli trasportati 
al morale, e il Gozzi nel Mondo morale e in al- 
cune delle più leggiadre e bizzarre invenzioni 
dell’ Osservatore. Or questo intendimento fa che 
l’allegoria si rassomigli all’apologo e alla para- 
bola, ed entri nel genete oratorio ; onde non è 
qui luogo che più lungamente se ne discorra ; 
massimamente che ancor ci rimane a dire di 
un’ altra allegoria, la quale assai più rileva che 
ben si conosca e distinguasi da tutte Con somma 
precisione. . v • 

Se vi recate innanzi alla memoria le allegorie 
da noi descritte ; per quanta sia la differenza 
che pone tra loro o la specie a cui appartengo- 
no, o il fine a cui mirano, o il tempo e Io stato 
della civiltà in cui nascono; troverete nondime- 
no che tutte convengono in queste due cose: che 
argomentano un difetto d’ intelligenza ; e che 
hanno il vero mescolato di falso, giusta il detto 
di Esidio. Il vero è il concetto che giace chiuso 
nell’intelletto nostro, e che si vu ole indurre nel- 
l’intelletto altrui. Il falso è l’immagine che covre 
il concetto, la quale ancorché non sia finta di pe- 
so, ma traggasi della natura, è nondimeno sem- 
pre mendace, in quanto non significa sè medesi- 
ma, ma alcun che altro. Così, per non uscire del 

v • .1 
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consueto esempio, avvegnaché la luce sia una 
reai natura, non pertanto mentisce in certo mo- 
do colui che la nomina* per dinotare o la verità 
o l’intelligenza. Or ci ha, sappiate, un’allegoria 
pura di ogni mendacio, nellaqualesoho il concet- 
to e rimmagine, il senso occulto e il senso palese 
ugualmente veraci;* sì che tu debba pigliare e in- 
tendere alla lettera un fatto avvenuto, e credere 
ad una verità che sotto il velo di quel fatto s’in- 
segna. Questa è l’allegoria di cui parlano i teo- 
logi; e consiste in un fatto storico e in un reale 
avvenimento, il quale sia pure seguo, figura e va- 
. ticinio di un fatto e avvenimento futuro. Com- 
prendete, che allegoria sì fatta è onninamente 
diversa da tutte le altre; perchè non vi è lega di 
sorte alcuna tra il vero e il falso, e tanto la parte 
apparente quanto la velata voglionsi credere del 
pari. Ora udite, come l'allegoria teologica si diffe- 
renzia anche in questo, che non argomenta difetto 
veruno d’intelligenza della verità, siccome le al- 
. tre fanno. 

Quando la naturale allegoria, di cui fu parlato 
in principio, venne frantesa, nacque, secondo che 
si disse, la mitologia: la quale confonde l’immagi- 
ne con l’idea, e crede medesimezza tra quelle ciò 
ch’è appena simiglianza. Questo inganno, effetto 
e causa di corruzione, occupò lungamente e mise- 
ramente tuttala nostra specie, salvo una menoma 
' parte di lei. La qual parte Iddio risèrbo a sè me- 
■ desimo e al possesso della verità, mercè una con- 
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tinua e straordinaria assistenza, e mediante nuo 
ve e soprannaturali rivelazioni; affinchè durasse 
visibili a tutti e saldo senza alcuna discontinuità 
il fondamento a sperare sì la seconda e perfetta 
rivelazione, che fu poi quella dell’Evangelo; e sì 
la rigenerazione delle misere ed avvilite creatu- 
re, la qual fu poi dal nostro divin Redentore com- 
piuta. Già sapete che gli Ebrei furono quella 
gente privilegiata. Or dalla loro elezione e desti- 
nazione voi potete di per voi medesimi inferire, 
che non pure i riti e altre cose appartenenti alla 
religione, ma eziandio i lor pubblici fatti e g 
avvenimenti di qualche importanza, e tutta, in 
somma, la loro storia sia segno , figura e vati- 
ticiuio di ciòch’è seguito nel mondo e va seguen- 
do tuttavia dopo Gesù Cristo. All’avvenire Iddio 
movea e ordinava tra loro ogni cosa; e moveala 
ancora e ordinavalain modo che significasse l’av- 
venire. E quinci nasce , che il Vecchio Testa- 
mento è tutto una vasta allegoria del Novello 
Patto; che la nazione ebrea è allegoria del popolo 
cristiano; la sinagoga, della Chiesa; la legge, 
della grazia; la Palestina, della Cristianità; il Ge- 
nesi, dell’Evangelo. La vocazione di Abramo, il 
sacrificio d’Isacco, la liberazione dalla servitù di 
Egitto, l’entrata nella Terra Promessa, l’edifica- 
zion del tempio, il gigante abbattuto da un gio- 
vanetto, il tiranno ucciso da una donna, le mise- 
rie della schiavitù babilonica, l’eroico valore de’ 
Maccabei, sono allegorie di altre vocazioni, di al- 
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tri sacrifizii, di altre liberazioni, di altre vitto- 
rie, di altri dolori, di altri fatti gloriosi, di cui 
siamo stati e siam noi medesimi parte c testi- 
moni. Ma cotali allegoriesonodiuna qualità tutta 
singolare, per due cagioni. La prima, che, come 
si é notato, il fatto il quale serve d’ immagine, 
è realmente avvenuto, cioè storico. L’altra, che 
non arguiscono nè difetto d’intelligenza nè diffi- 
coltà di esprimere un pensiero, anzi nacquero da 
intelligenza perfetta e onnipotente, di cui leope- 
re sono parole, e le parole sono opere, e che si 
nel parlare e sì nell’ operare è verità sinceris- 
sima. • ' ' 

LEZIONE XXX 

Del poema didascalico , e della sua origine . 

• - • • • i • 

Può a taluno parer soverchia tanta diligenza 
da noi adoperata in definire e distinguere i varii 
modi dell’allegoria; e a taluno può anche parere 
affatto importuno 1’ avernfe come che sia discor- 
so. Imperciocché, diran costoro, noi nè conoscia- 
mo opera scientifica chesia vera e continuata al- 
legoria, nè conosciamo vera econtinuata allegoria 
la quale non appartenga al genere poetico. Nè io 
potrei contraddire del tutto a chi mi opponesse 
coteste o simiglianti ragioui; ma sì risponderei, 
che l’allegoria, se non è essa da sè tutto un com- 
ponimento didascalico, nondimeno è l’essenza di 
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uno de’componimenti principali in questo gene- 
re, cioè del poema insegnativo; sì che non si pos- 
sa conseguire perfetta notiziadell’uno, senza esse- 
re ben chiari della natura dell’altra. Non solamen- 
te tutte le proprietà del poema didascalieosi fon- 
dano nella ragion del l’all egoria, ma eziando ve- 
desi questo componimento variaree andar piglian- 
do forme diverse, secondo che col variarde’tempi 
e de’Iuoghi truovisi rumanointendimento diver- 
samente disposto a foggiare l’allegoria. Onde ci 
è paruto necessario di non pur definirla accura- 
tamente, ma distinguerne altresì le fogge e de- 
scriverne in certo modo la storia. Se non che , 
mentre siamo iti così ragionando deH’allegoria, 
in verità abbiamo inteso di ragionare del poema 
didascalico; quasi che, indirizzandoci ad un viag- 
gio alquanto lungo e intrigato, avessimo voluto 
guadagnar via, andando, finché si è potuto, leg- 
gieri e spediti. Ma ormai è tempo che pigliamo 
il soggetto tutto intiero. 

La mitologia era un male, in quanto oscurava 
e alterava la notizia del vero; ma era tuttavia un 
bene, perle reliquie e vestigia che del vero, quali 
che fossero, serbava. Noi vedeva essa già unica- 
mente con l’intelletto, nè in idea semplice e pu- 
ra; ma vedealo mediante la immaginativa, e co- 
me un fantasma più o mancogrossolano o gentile. 
L’immaginativa fa il poeta, e il fantasma è poe- 
sia: onde nasceva dall’un canto, che la dottrina 
mitologica, se non era poesia schietta, certo ne 
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partecipava assai; e dall’altro, che i maestri di 
quella dottrina, se non semplicemente poeti, era- 
no almeno teologi, poeti, come ben chiamali il 
Vico. Teologi poeti io dico, e non filosofi poeti; 
perocché la mitologia non era scienza, ma reli- 
gione corrotta. La qual cosa è necessario di no- 
tare, acciocché veggasi la ragione della particolar 
forma di poesia che fu pigliata dalla dottrina mi- 
tologica. Sappiate già, che ogni stato diverso del 
nostro spirito ha una sua propria voce onde si 
manifesta di fuori; e che la voce, per così dire, 
dello spirito o vinro, o almeno fortemente com- 
mosso dairimmaginativa e dall’affetto, è il can- 
to. Ora, quando le immagini e gli affetti che ne 
signoreggiano, riguardano Iddio e le cose di re- 
ligione, il canto prende la particolar forma del- 
l’inno, Perciò i teologi poeti furono cantori di 
inni, e l’inno era tra’popoli sviati come un’eco 
fioca ed oscura del vero primitivamente rivela- 
to. Perciò l’ inno fu strumento onde ogni bene 
di civiltà cominciossi comunicare alle genti , e 
seme primo da cui si dischiusero e fiorirono tut- 
te le antiche letterature. Orazio assai intese e 
dell’indole della poesia mitologica e dell’ ufficio 
de’teologi poeti, quando dell’una e degli altri 
disse: 

Silvestres homines sacer interpresque deorum 
Caedibus et victu foedo deterruit Orpheus, 

Divhis ob hoc lenire tigres rabido sque leones. 
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Diclus et Amphion , Thebanae conditor urbis, 
Saxa movere sono testudinis, et prece blanda ■ 
Ducere quo vellet. Fuithaec sapientia quondam , 
Publica privatis secernere, sacra profanis, 
Concubitu prohibere vago, dare jura maritis, 
Oppida moliti, leges incidere tigno. 

Sic honor et nomen divinis vatibus atque 

Carminibus venit. Post hos insignis Homerus. 

4 } ' J * 

E veramente Orfeo, Lino, Anfione, Museo, Eu- 
molpo e gli altri conosciuti sotto il nome di poeti 
orfici, furono e custodi dellasapienza mitologica, 
e mercè del canto maestri a’popoli di ogni buon 
costume e di ogni bello studio, per quella parte 
di bene che abbiam detto essersi conservata nella 
mitologia. Le stesse poesie falsamente attribuite 
que’cantori, e le stesse favole di cui ci è rima- 
se ingombra la lor vita, mostrano chiaro ch’essi 
furono, quali il poeta latino li descrive, mitologi 
e cominciatori della civiltà e letteratura antica. 

Orazio si appose al vero anche in ciò, che ad 
Orfeo congiugne per vincolo di successione Ome- 
ro; quasi voglia dire, che dagl’inni orfici fu par- 
torita l'omerica poesia. Ma qui il concetto ora- 
ziano diviene imperfetto; conciossiachè non Ome- 
o soltanto nè soltanto la poesia nacquero da Or- 
ejdalla mitologia; ma contemporaneamente, 
comeda una medesima fonte, duerivi scaturirono 
dalla mitologia la poesia e la scienza, e, come ad 
unico padre duefigliuoli gemelli, Omeroed Esiodo 
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appartengono ad Orfeo. A me rileva che pon- 
ghiate mente a cotesta parentela di Esiodo con 
Orfeo per discendenza, e con Omero per fratel- 
lanza ; perchè dall’attenenza di lui verso l’uno e 
verso l’altro, viene a determinarsi l’indole delle 
sue opere, cioè del poema didascalico, del quale 
fu egli primo autore nel mondo. Da una parte 
l’origine orfica e dall’ altra la coevità omerica , 
doveano operare che la scienza nascesse mitolo- 
gica insieme e poetica. E tal nacque con Esiodo, 
cioè in forma di poesia didascalica, dove la ve- 
rità si veda e insegni per allegoria, e l’allegoria 
tolgasi dalla mitologia. II vero che insegnasi, fa 
che l’opera appartenga alla scienza: il venirsi inse- 
gnando sotto immagine allegorica, fa eh’ essa ap- 
partenga alla poesia; e queste due condizioni si 
richiedono sempre e necessariamente perchè un 
componimento dicasi e sia poema didascalico. La 
qualità poi mitologica dell’ allegoria fu propria 
di Esiodo, e necessaria nell’origine del componi- 
mento: ma può mancare, e mancò di poi, perchè 
non è essenziale alla natura di esso. Anche un’al- 
tra proprietà truovasi in Esiodo , la quale non 
truovasi negli altri poeti didascalici venuti ap- 
presso; perchè non emana dall’essenza del poe- 
ma didascalico, ma fu semplicemente effetto del- 
la sua origine. E questa proprietà è la prevalen- 
za dell’inno; del quale costantementeimitasi l’an- 
datura e la sembianza ne’poemi di Esiodo, qua- 
si ad attestare il parentado che hanno con l’orfi- 
ca poesia. 
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Troppe cose, e tutte di gran momento, noi an- 
diamo qui stringendo in pochissime parole; vo- 
lendo tutt’insieme definire il componimento, mo- 
strarne l’origine, e porre il fondamento delle re- 
gole che testò andremo architettando. Onde vi 
bisogna di raccogliere fortemente l’attenzion del- 
l’animo, perchè riceviate limpido e sincero e com- 
piuto il mio concetto. Sopra tutto importa, che 
nonfacciateconfusione di cose diverse, ingannati 
dalla simiglianza de’ nomi. Orfeo ed Omero ed 
Esiodo usano, a voler guardare superficialmente, 
tutti e tre la'mitologia, eia medesima mitologia, 
il medesimo Saturno, il medesimo Giove, il me- 
desimo Nettuno, e così via via, con favole simi- 
gliantissime intorno a que’numi. Non per tanto 
diverso èil valoreche lesi dà, e diverso è l’uso che 
fassene da ciascheduno di loro. AdOrfeo lamito- 
logia è religione; ad Omero è poesia; ad Esiodo è 
dottrina. La prima differenza tra Orfeo e gli altri 
due è così scolpita, che si scorge di tratto, nè ri- 
cerca maggior dichiarazione. Più sottile differen- 
za è da Omero ad Esiodo; eparmi che sia questa. 
Esiodo, mediante la mitologia, trasforma l’uni- 
verso e le forze e operazioni della natura in im- 
magini d’idee; e Omero, mediante essa mitolo- 
gia, trasforma l’universo medesimo e lenaturali 
forze e operazioni in fantastiche intelligenze. 
Presso Omero le mitiche finzioni servono per dar 
vita e intelligenza alle parti della natura; presso 
Esiodo quelle medesime servono per rendere in- 
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telligibili esse parti di natura. In somma, per 
Omero le finzioni mitologiche sono le forze del- 
l’universo, dotate di vita e d’intelligenza e di vo- 
lontà a simiglianza degli uomini; laddove per 
Esiodo le finzioni mitologiche sono idee, o me- 
glio figure e immagini ideali delle forze dell'uni- 
verso. In ambedue signoreggia la fantasia; e però 
sono ambedue poeti: ma la fantasia nell’uno ope- 
ra di un modo, e nell’altro opera di un’altro mo- 
do; e però l’uno è poeta in una maniera diversa 
dall’altro. La fantasia di Omero ò libera, nè ob- 
bedisce che a se medesima, nè segue che sue prc 
prie leggi;. onde procede ch’egli è unicamente 
poeta, e poeta perfetto: laddove la fantasia o« 
Esiodo fa le Veci dell’impotente intelletto, e più 
che a sè medesima serve alle leggi di quello: il 
che fa che egli sia imperfettamente poeta, e poeta 
didascalico. 

Tutto quello che andiamo dicendo circa la di- 
versità della poesia omerica dalla didattica, rie- 
sce infine a questa conclusione: che i numi e le 
favole omeriche sono rappresentazioni di enti e 
di successi fantastici, laddove i numi e le favole 
di Esiodo sono allegorie e immagini di cose in- 
tellettive. Paragonate insieme, per atto di esem- 
pio, il ventesimo canto dell’Iliade con la Teogo- 
nia. Ivi Omero schiera e mette in azione tutto 
quell’Olimpo medesimo che cantasi ne’versi di 
Esiodo. Nondimeno nellTIiadc il compariree l’af- 
faccendarsi de'numi pescola l’i min agi nati va e sn- 
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scita il sentimento della bellezza, senza più. Nella 
Teogonia per contrario tu avverti l’assiduo sfor- 
zo di una mente, che cerca di spiegare donde e 
come questo universo procedette; ma che non 
sapendo concepire la creazione, nè anco la cagio- 
ne efficiente delle cose altrimente che come una 
materiale produzione, ricorre a mille straneebiz- 
zarre generazioni di numi da numi. Ma que’ nu- 
mi e que’ favolosi nascimenti sono così figurati e 
così coordinati, che sotto una soverchiamente 
pomposa fantasia pur si scuoprail segreto lavoro 
della ragione, e tra’poetici fiori vedansi spuntare 
i primi germi della scienza jonica. Oltre di che, 
di tutte quelle finzioni non rimane sempre sod- 
disfatto, il sentimento del bello, nè risulta una 
composizione unica ed armonica, come vedesi in 
Omero. E ciò dimostra, che l’accordo e l’unità e 
il fine de’ poemi di Esiodo non istà ne’ fatti o in 
un fatto, masi in un’idea che in parte si cela en- 
tro di quelli e in parte ne traduce. Nè si può di- 
re che cotale idea lampeggi dal fatto, solamente 
innanzi all’intellettiva nostra , senza saputa del. 
poeta; conciossiachè le parole di lui , riferite 
quando si cominciò a trattare dell’allegoria, ma- 
nifestano chiaramente, ch’egli non ignorava esse- 
re menzogne i suoi detti, avvegnaché finte a simi- 
glianza del vero e col vero alternate. Onde non so 
che pensare di Volfango Goethe, il quale in una 
lettera al Creuzer. mostra di prendere in gioco 
quelli che andavano cercando il senso allegorico 
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in Esiodo e in Omero. Che egli, poeta de ’ tempi 
novissimi, come s’intitola da sè, non trovi inten- 
zioni allegoriche in Omero, dice saviamente, e 
concorro volentieri nel parere di lui: ma non si 
avvide il valentuomo che, spogliando anche Esio- 
do deil’allegoria, lo spoglia di ogni pregio; e così 
rende irragionevole l' ammirazione che pur con- 
fessa di portare a quel poeta, o scuopre che non 
lo ha mai conosciuto altramente che per udita. 

Da noi si va ragionando di Esiodo e de’ suoi 
poemi, come se nessun dubbio ci cada nell’ ani- 
mo circa la veracità delle opere che portano il 
nome di lui: la qual sicurtà parrà cieca a coloro' 
che non si assicurano neppure se al mondo sia 
stata mai una persona con quel nome, la quale 
abbia, non che poetato, respirato come noi. Tra- 
lascio le autorità degli antichi, da Erodoto fino a 
Pausania (1), i quali riputarono di Esiodo quei 
medesimi poemi che noi riputiamo; e mi atten- 
go alle sole qualità intrinseche di quella poesia. 
La quale, sì nella Teogonia e sì ne’ due canti in- 
titolati Lavori e Giornale, ha tale e tanto scolpita 
impronta di antichità, che ti riesce assurda se tu 
l’attribuisci a più recente stagione. Del primo di 
que’due poemi potete voi medesimi argomentare 
l’antichità dalle cose che se n’è già detto; nò del 
secondo si può non fare il medesimo giudizio, sol 
che sì consideri con attenzione mediocre. In fatti 

* • ~ 

(1) V. Erod. luog. cit. e Pausania, VII, 18, IX, 13. 
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il primo canto non è se non una reminiscenza al- 
teratissima delle narrazioni contenute nel Gene- 
si, della creazion dell’uomo, della vita innocen- 
te, delPetà de’patriarchi: dalle quali cose racco- 
gliesi che all’uomo è necessità la fatica. E nel se- 
condo libro, dove propriamente si dà precetti cir- 
ca la coltivazione de’campi, la natura è così vi- 
vente e animata e personale, che non soltanto 
l’immaginativa, ma la stessa credenza del poeta 
vi si vede ritratta. In somma, nella poesia attri- 
buita ad Esiqdo scorgesi tanto dell’inno orGco , 
tanta affinità con l’epopea omerica, vestigia cosi 
recenti della rivelazion primitiva innanzi che fos- 
se totalmente corrotta, e indizii tali della filoso- 
fia fisica che poi fu seguita e perfezionata da’filo- 
sofìjonii, che l’uomo è costretto di riconoscerla 
da un poeta contemporaneo adOmero, da un poe- 
ta fiorito non molto dopo Orfeo, da un poeta nato 
e vissuto in quel paese e in quelle condizioni do- 
ve la storia colloca il poeta di quel nome. E a 
lutto questo aggiugnete , che l’indole di quella 
.poesia è tale, che non si può felicemente contraf- 
fare, anzi forse neppur felicemente imitare, co- 
me il fatto dimostra, da chi si trovi fuor di quei 
tempi e di que’raodi di civiltà. 

Sola un’eccezione io mi ricordo a questa ini- 
mitabilità del poetare di Esiodo; e vo’ farne qui 
un motto come di cosa ch’è singolare; nè, a vo- 
lerne toccare , troveremmo altrove luogo conve- 
niente. Io dico delle Metamorfosi di Ovidio Na- 
FdRSAHl, Arte del dire. Voi. II. 17 
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sono: il qual poema notnso se altri ha mai so- 
spettato che sia didascalico; ma a me didascalico 
pare senza alcun dubbio. In prima, tu non puoi 
chiamarlo epico, perchè manca della favola uma- 
na c di ogni altra condizione che all’epopea si ri- 
chiede. Che sia lirico nè comico o tragico o sati- 
rico, non oseresti di affermare, salvo che non si 
muli di peso il signiGcato delle voci. Che sia un 
canto religioso, ti vieta di pensarlo la libertà di 
fantasia onde il poeta maneggia l’argomento. Cre- 
derai dunque che sia un giuoco d’ingegno, senza 
costrutto, senza ordine, senza scopo? Ma te lo 
nega l’autore, il quale curò e forbì quell’opera 
più che alcun’altra; promettendosi da lei l’uni- 
versalità del nome e l’immortalità della fama, e 
vaticinando che non l’ira di Giove, non fuoco, 
non ferro, non l’edace tempo basterà a spegner- 
la. Questo concetto magnifico palesato dall’auto- 
re medesimo circa il suo poema, ne inferisce la 
gravità del fine e l’accuratezza del disegno. E ciò 
pureuna mente perspicace argomentalo dalla let- 
tura dell’opera, senza altri indizii oajuèi. Tante 
trasformazioni di numi e di eroi, che dalla mi- 
tologia s’insegnavano, sono ad Ovidio allegorie 
delle naturali incessanti trasformazioni dell’uni- 
verso. E il poeta qui e colà da per tutto, ma con- 
tinuatamente e più chiaramente nel XV libro , 
smette l’allegoria, e piglia aspetto e linguaggio 
di filosofo. In un luogo giugne perfino a stabilire 
in forma di una tesi la sua dottrina, dicendo : 
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.... Nihil est loto quod perstet in orbe ; 

Cnncla fluunt, omnisque vagans formatur imago . 

Vorrei annunziare agli amatori delle dottrine del- 
l’Hegel, che essi hanno già da diciotto secoli il 
lor poeta in Ovidio; ma da senno penso e di- 
co, che Ovidio parmi abbia voluto mettere poe- 
ticamente in veste mitologica la dottrina di Era- 
clito, del flusso perpetuo di tutte le cose. Vero è 
che la filosofia di Eraclito vi è congiunta con certe 
dottrine pittagoriche e con altre di Empidocle; 
ma non so risolvermi, se sia temperamento fatto 
a disegno, ovvero miscuglio nato per inesperienza 
e cognizione imperfetta delle materie. Certo è 
però, che la troppo lussureggiante fantasia del 
poeta potè, senza altra cagione, trarlo ad alterare 
il lcma;eforse anche da ciò è derivato, che altri 

finora non vi ha riconosciuto la qualitàdidascalica. 

» > 

LEZIONE XXXI 

Della ragione scientifica e della ragion poetica nel 
poema didascalico , e di alquante regole che na- 
scono da quella. 

I filosofi di setta stoica studiavano l’uomo nel 
bambino, in cui, non avendo ancor potere il li- 
bero arbitrio, si credevano di trovare inalterata 
l’intenzione di natura. E così noi facciamo delle 
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opere letterarie, cilene studiamo accuratamente 
le origini, nelle quali la naturn diquelle manife- 
stasi più sincera. Per questo ci siamo trattenuti 
non brevemente intorno ad Esiodo, il quale ci rap- 
presenta la fanciullezza, come dire, ingenua del 
poema didattico. Nella Teogonia si palesa chia- 
ramente l’abito di un intelletto, che crede di ave- 
re scoperto la cagione e le origini dell’universo; 
pognajno che falsamente creda. E nel poema 1 
Lavori e le Giornate non men chiaramente si ri- 
conosce il fine di render ragione sì dell’ obbligo 
di faticare e sì delle leggi edelle utilità della fa- 
tica. Or sì fatta intenzion di uno scritto, sia que- 
sto quale si voglia , inferisce , eh’ esso è opera 
dell’ intellettiva; per quanto possa questa facol- 
tà essere impedita da’sensi o soggiogata dall'im- 
maginazione. Inferisce altresì, che lo scritto in- 
tende di ammaestrare, avvegnaché talvolta sia 
falso l’ammaestramento. E inferisce finalmente, 
che le idee , quantunque oscurate .0 abbellite, 
sono la propria materia della composizione. Le 
quali tre condizioni, della materia ideale, dello 
scopo insegnativo, e dell’ intellettliva signoreg- 
giante, oveconcorranoinsieme.risultanoin quel- 
la che noi diciamo ragione scientifica di un com- 
ponimento. E questa si fatta ragione scientifica, 
siccome non manca in Esiodo, così non può man- 
care in niun vero poema didascalico. 

Se in un poema non iscorgi una sola delle so- 
praddette condizioni, tu non puoi chiamarlo di- 
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dascalico. E perciò non diremo didascalica la Di- 
vina Commedia. GiàDante ha questa dote singo- 
lare, ch’e’ sia poeta epico, tragico, satirico, co- 
mico, lirico, e che tu non Io possa confinare in 
alcuno di que’generi. Ma restringendoci al no- 
stro argomento presente, egli ha luoghi tali, mas- 
sime nel Paradiso, di poesia didascalica, che, non 
che eccellente, tu sei costretto a dirlo sommo so- 
pra tutti i poeti didascalici del mondo, antichi e 
moderni. Chi osò mai di sollevarsi a più sottili 
ed eccelse speculazioni? Anco i metafisici ardiri 
di Parmenide rimangono indietro da’danteschi; 
perciocché a colui, ch’è il più ardito degli anti- 
chi filosofi, mancò il soccorso della rivelazione 
che aU’intelIetto aggiugne forze smisurate. Nè 
però al poeta nostro vengon meno giammai op- 
portuni e leggiadrissimi veli allegorici, di Gori, 
di gemme, di suoni, di luci, sotto de’quali ci rap- 
presenti i veri più ardui. Non per tanto nè tutta 
la Divina Commedia, nè’que’medesimi canti del 
Paradiso, considerati verso l'opera intiera, pos- 
sono appellarsi un vero poema didascalico, o di- 
dascalici poemi. E la ragione è, che ivi l’inten- 
dimento dell’ Alighieri mira a fare impressione 
poetica anzi che ad ammaestrare; che ivi le idee 
servono alle immagini e agli affetti , e non per 
contrario; e che, finalmente, ivi il discorso in- 
tellettivo, sebbene potentissimo, va obbedendo 
e secondando la libera fantasia poetica. Quantun- 
que però non si debba specificare comedidascali- 
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ca la poesia dantesca, puossi nondimeno studia- 
re in Dante i più squisiti artificiidei poetare in- 
segnativo; trovandovisi esempii impareggiabili di 
quelle allegorie, in cui l’essenza di esso poetare 
consiste. Ma di ciò altrove. 

Appartengono alla ragione scientifica de’ poe- 
mi didascalici alcune brevi sentenze, o morali o 
di altro genere, le quali s’intessono con le alle- 
gorie e compiono la tela dell’opera. Le chiama- 
vano yvwfx«< i Greci; e sono tanto proprie a que- 
sta specie di poemi, che perciò ne venne loro il 
nome di gnomici. Con molta giustezza altri le ha 
descritto, dicendo che sieno detti brevi chiari ed 
acuti , che contengono molto ammaestramento per 
la vita , facili per la loro chiarezza a compren- 
dersi , facili per la brevità a richiamarsi a me- 
moria, facili per l’acutezza ad imprimersi (1). 
Ma a questo modo voi conoscete appena ester- 
namente la sentenza, quando ve ne bisogna una 
più intima notizia. Or eccovi 1* opinion mia. È 
detto già che l’allegoria, e con essa la poesia di- 
dascalica , nasce quando l’umana intelligenza 
sforzasi di cogliere il vero in sè medesimo, e non 
può; perchè tra il vero e lei frammettesi la fan- 
tasia , la quale in cambio del cercato oggetto , 
gliene mostra l’immagine: come talvolta si frap- 
pone tra l’occhio e il sole una nuvola, per cui ve- 
diamo il riverbero anzi che la fonte della luce. E 

t 

(i) Pellegrino Fariai, Discorsi, Napoli, 1853, f. 222. 
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come a quando a quando, fendendosi la nuvola, 
ne scappa qualche raggioche dirittamente ne fe- 
risce; così talora l’acume intellettivo apresi la 
via attraverso i fantasmi, egodè per qualche bre- 
ve istante l’apprensione dell’ignudovero. Queste 
fugaci apprensioni del vero ideale in se medesi- 
mo, sono le sentenze; come le apprensioni per 

' immagine sono le allegorie. Or vi è palese, per- 
chè cotali sentenze sieno brevi, chiare, acute, ed 
anco perchè si alternino con le allegorie ne’poe- 
mi didascalici. 

Nè ciò è tutto ; conciossiachò in cotesta dot- 
trina circa l’ origine delle sentenze inchiudasi 
pure una stimativa da giudicar dell’età de’poe- 
mi. E veramente, non è egli necessario che tan- 
to più frequenti e più lunghe sieno le appren- 
sioni del nudo vero, quanto sia stata più e- 
sercitata la ragione e domata l’immaginativa? E 
perciò in Esiodo sono più rari i concetti senten- 
ziosi, e meno rari in Teognide, che fiorì dopo, e 
frequentissimi in Parmenide e negli- altri men 
remoti da noi. Ricordo questi nomi, perchè tut- 
ti costoro, e Solone altresì e Pittagora e Senofane 
scrissero poemi insegnativi, de'quali non ci ri- 
mane se non pochi e piccoli frammenti, nè tutti 
sinceri. Maquesti sono pur sufficienti a farci in- 
tenderei! progresso della poesia didattica presso 
i Greci. In Teognide, per un esempio, come in 
colui che fu piùprossimoadEsiodo,vedesi un’as- 
sai poetica invocazione , che partecipa deli’ in- 
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no; ma nondimeno l’allegoria si attenua fino a 
tramutarsi in simiiitudiue o comparazione. Così 
in un luogo paragona il far beneficio a malvagi 
col seminar nel mare; dicendo che non vedesi 
mai nè bionda messe alzarsi in su i flutti dell’o- 
ceano, nè fiorir la gratitudine dal ' cuore de’ per- 
versi. In Parmenide, per contrario, i concetti si 
trasmutano in sottili raziocini!, e argomentano 
uso già lungo delle potenze discorsive. 

Di altre qualità che la ragione scientifica in- 
duce ne’poemi insegnativi, non accade ragiona- 
re: essendo qualità comuni a tutto il genere , 
anzi che proprie di questa o di quella specie di- 
dascalica. Ma sarà bene che di una cosa parlisi 
ora particolarmente, cioè dell'ordinar la materia 
del poema. Che un ordine sia da seguire, è cer- 
to, e tutti il prescrivono; ma quale, non si dimo- 
stra, ch’io sappia, da alcuno. Ben so che alcuno 
biasima per disordinata l’e pistola di Orazio a’Pi- 
soni, ed anco la racconcia a suo modo, trasponen- 
done le parti. Altri grida all’irreverenza e pedan- 
teria, e non a torto; ma non ne dà una ragione 
che satisfaccia. Come ci risolveremo noi dunque? 
A mio parere la questione è qui: l’ordine de’poe- 
mi didascalici viene egli regolato dalla ragione 
scientifica, ovvero dalla ragion poetica? E a que- 
sta domanda, così netta, è pronta e chiara la ri- 
sposta. Se l’ordineè una delle verità della scienza 
o disciplina che trattasi, spetti alla ragione scien- 
tifica il disporre le materie; ma se l’ordine non 
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è richiesto dall’intima natura di essé materie, se 
ne lasci la disposizione alla fantasia del poeta. 
Intendo poi che l’ordine sia la parte sostanziale, o 
una tra le verità stesse della scienza , quando 
questa risulti d’ idee nascenti 1' una dall’ altra, 
e tutte da una sola o da poche universali. In que- 
sto caso; come si disse de’ fatti nelle narrazioni 
storiche, ciascuna verità particolare piglia valore 
dal luogo che essa tiene verso i principii gene- 
rali; sì che trasferita altrove, o apparisce falsa o 
rimane senza significato. E questo è il fatto delle 
scienze metafisiche e matematiche, ediquelle al- 
tresì ehe sono tutte nella matematica e nella me- 
tafìsica fondate. Ma le altre discipline o sono di 
per sè più libere , o non sono state per anco re- 
cate al grado di rigorose scienze speculative; on- 
de concedono balìa al poeta, che i precetti di cui 
si compongono, egli possa porgerli secondo le ra- 
gioni della poesia. E tale è il caso de\V Epistola 
a‘ Pisoni di Orazio. 

Adagio, dirà qui alcuno: ancorché si possa, 
nelle discipline prive di rigore scientifico, fuggir 
1' ordine intrinseco delle materie ; non per que- 
sto sarà lecito allo scrittore di andare a salti, co- 
me Orazio. Vedete Virgilio, mi si opporrà, poe- 
ta didascalico anche lui, il quale procede così 
ordinatamente, che meglio non si potrebbe in un 
trattato. Piacemi che il discorso sia caduto da sè 
a congiugnere questi due nomi, i quali furono 
già congiunti di età, di patria, di amicizia, di 
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gloria; imperciocché il paragonare insieme Vir- 
gilio con Orazio, ci fia opportuno a ben dichiarare 
la nostra dottrina circa l’ordine de’ poemi inse- 
gnativi. Veramente non è qui il luogo di fare un 
giudizio compiuto del maggior poeta lirico e del- 
1’ epico maggiore di Roma : ma lo scrittore del- 
l ’ Arie poetica, cioè dell’ epistola a’ Pisoni , e lo 
scrittore della Georgica, sono eziandio poeti di- 
dascalici; e tali, che nessun popolo al mondo può 
vantare chi, non dico li superi, ma nè anco forse 
li uguagli. La Grecia medesima, daquesto canto, 
precede di tempo, ma sottosta di eccellenza al La- 
zio. Oserei di affermare, che se Virgilio a Ora- 
zio non avessero altro lasciato di sè che que’due 
poemi, certo mancherebbe molto alla gloria delle 
lettere latine: ma essi nondimeno sarebbero tanto 
gloriosi, quanto già sono peruniversaleconsenti- 
mento. La Poetica del Venosino è un tesoro, non 
che di senno letterario, di poetica vivacità, ed 
esempio splendido del come una leggiadra fanta- 
sia possa abbellire un tedioso argomento. Chi poi 
desidera chiarirsi per pruova di quello che possa 
un’ arte somma, e della suprema perfezioneonde 
sia capace un’opera d’uomo, colui legga la Geor- 
gica del Mantovano. Ma donde procede, dunque, 
in tanta parità o prossimità di pregio, la gran dif- 
ferenza tra’due nell’ordine delle materie? Virgi- 
lio, io rispondo, è poeta epico, ed Orazio è poe- 
ta lirico: onde quegli dette il séguito narrativo 
dell’epopea al canto campestre, e questi le poe- 
tiche regole dispose a mo’ di lirici voli. 
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Della ragion poetica de' poemi didascalici. 

Detto della ragione scientifica de’ poemi inse- 
gnativi , seguita che diciamo della loro poesia. 
Ma, ci ha egli poesia in questi componimenti ? 
Aristotele negò che Empedocle fosse poeta ; e 
Plutarco par che accetti quella sentenza;e alcuni 
più moderni hannola applicata a Lucrezio Caro e 
a tutti i simiglianti scrittori (1). Orazio nella Poe- 
tica chiamò poeta Empedocle; ma sè medesimo 
esclude dal numero de’ poeti, quando i proprii 
suoi versi non contengono altra materia, che re- 
gole di arte o di ben vivere; dicendo nella IV 
del I libro delle Satire: 

Primumegomeillorum, dederim quibus essepoetis 
Excerpam numero. Neque enim concludere versum 
Dixeris esse satis: neque si quis scribat uti nos 
Sermoni propiora, pules hunc esse poetam. 
Ingenium cui sii, cui mens divinior, alque os 
Magna sonalurum, des nominis huius honorem. 

Vedesi cheOrazio qui, e più chiaramente appres- 
so, arreca le ragioni del suo parere; cioè che la 
sola misura de’ piedi non basti alla poesia, ma vi 


(1) V. Caroli Sigonii op. cit. VI, 43G, C. 
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si richieda alcun’ altra cosa , la qual duri anche 
quando 1’ ordine delle parole si scomponga. E 
quest’ altra cosa è, secondo lui, la mente divina, 
il grandioso linguaggio; eh’ è quanto dire, a no- 
stro modo, l’opera della fantasia e la perturba- 
zione del cuore. E ciò torna tutt’ uno con quello 
che Aristotele insegna al medesimo proposito; 
cioè che manchi agli scrittori didattici larappre- 
seutazione e l’ imitazione, ovvero, come noi di- 
remmo il fantasma e l’ affetto. 

Certo le allegate ragioni sono di peso non pic- 
colo, avuto riguardo non tanto all’autorità di chi 
parla eh’ è grande, quanto all’intrinseca loro eftì- 
cacia.E noi medesimi ponghiamo gra ^differenza 
tra il poetare e il verseggiare; nè riconosciamo 
per legittima poesia quella che non è partorita 
daH’immaginativa; nè concediamo alloro di poeta 
a chi non ci commuove l’animo per gli affetti, o 
co’ fantasmi non ci rapisce lungi dal presente. 
Perciò alcuni, e universalmente tutti i moderni, 
incalzati da quelle ragioni, consentirono che la 
sostanza de’ poemi didascalici non sia paetica, ma 
vollero salvare il dettato del comun senso che poe- 
tici li reputa e chiama, dicendo che la poesia vi 
consiste nelle digressioni e ne’ trapassi c negli altri 
ornati accessorii o accidentali. Il partito in verità 
non mi par molto ingegnoso nè felice; perchè in 
conchiusione dà qualità ad un componimento per 
le parti che ad esso componimento sono straniere, 
sebbene vi si possano innestare così come inqual- 
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sivoglia altra opera letteraria. Ma di una regola 
fallace non ci daremmo la briga nè anco di notar- 
la, se non credessimo che possa traviare la pra- 
tica degli scrittori e sconciar l'arte vera. Il che, 
se io non vo errato, è accaduto di già in parte. E 
siane testimone Cesare Arici, poeta vero e non 
verseggiatore; imitatore di Virgilio con tanta fe- 
licità, che quasi emula o almeno assai si accosta a 
quella stupenda perfezione; e autorediduetra gli 
altri poemi didascalici. La Pastorizia e L'Origine 
delle fonti , così belli, che meritamente se ne può 
pregiare l’età nostra e l’Italia. Or se in quelli ci 
ha macchia che ne adombri, a’miei occhi almeno, 
la bellezza, la macchia è questa; che spesso il 
poeta si svaga in digressioni, la più parte mito- 
logiche. Le quali, lasciamo che a molti riescono 
oscure e a tutti insipide, sovente pajono tiratevi 
entro pe’ capegli. Perchè , dunque, lo scrittore 
senza bisogno e senza onorato successo esce di 
materia, quando l’ingegno gliègià.bastalo a ren- 
derla poetica? A me par di vedere, che egli non 
si accorga delle poetiche ricchezze cheha tra ma- 
no, e vada accattando grazie ed ornamenti fuori 
del proprio suggetto. ' / ' 

Io stimo dunque, che un ornamento didasca- 
lico sia per sè capace di poesia. Nè la ragione 
scientifica , di cui si è detto innanzi, ripugna 
nel poema insegnativo olla ragione poetica. Pen- 
sate, che la poesia faccia verso la scienza quel- 
1’ ufficio medesimo che la musica fa talora verso 
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qualche ilio religioso. Le note musicali in cui 
il Pergolesi pose lo Stabat, o il Zingarelli pose 
il Miserere, o tanti altri maestri posero le sacre 
cerimonie del Sacrificio Eucaristico, non valgono 
ad annullare la qualità religiosa di que’ riti. Nò 
d’altra partel’essere intrinsecoereligiosodi que' 
riti annulla o punto trasmuta la qualità musi- 
cale di quelle note. Il culto religioso e la musica 
non sono una cosa medesima, ma ivi concorrono 
a produrre un’opera unica. E il simile avviene di 
un’ altra delle arti nobili sorelle della musica , 
l’architettura. La quale può, senza smettere sua 
natura, disposarsi ad un fine di utilità pubbli- 
ca o privata, accomunando sue ragioni con ra- 
gioni civili o domestiche o di altra specie. Cosi 
o sorge un bel tempio, o un bel palagio, o un bel 
foro, dove l’ arte si ammiri, e dove le genti tro- 

- f i / 

vino agiato riposo, o si raccolgano alla preghiera 
o alle faccende. E in tutti gli esempi predetti si 
vede la fantasia andar del pari con la ragione: 
niuna delle due serva nè signora dell’ altra , ma 
sì confederate tra loro: la fantasia spettatrice e 
imitatrice della bellezza, la ragione contempla- 
trice della verità e stimatrice dell’utile : 1’ una 
palese e l’ altra occulta: quella più propriamente 
regolatrice de’ mezzi e dell’apparenza, questa, 
del fine e della sostanza: entrambe autrici egual- 
mente di un’ opera unica. Tutto ciò è chiarissi- 
mo dell’ architettura e della musica; e dee veri- 
ficarsi a capello anche della poesia rispetto alia 
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scienza, nel fatto del poema didascalico. E come 
ciò segna, udite. * . 

L’accurata sposizione de’ versi di Esiodo, e 
il discorso non breve da noi fatto sopra l’allego- 
ria, mirava per appunto al passo dove siamo ora- 
mai. E certo l’ allegoria didascalica, se ben viri- 
cordate le cose dette, è un’idea ed ò un'imma- 
gine; parto unico della fantasia e della ragione, 
concorrenti a un fine medesimo ; scienza e poe- 
sia, indivisibilmente congiunte tra loro. Or quel- 
1’ allegoria è la propria essenza del poema dida- 
scalico. Se ogni altra dote manca, e non manca 
l’allegoriadidascaHca, ci ha vero poema insegna- 
tivo : ma se questa manchi; ancora che le al- 
tre parti sovrabbondj no, al tutto non ci ha poe- 
ma insegnativo. Per lei la verità si sposa con la 
bellezza, e l’insegnaraentodiviene poemarcon lei 
vengono tutti i pregi, da lei nascono tutte le re- 
gole di questo componimento. Anche le varietà 
e le vicende del poema insegnativo, sì in quanto 
a’ luoghi e sì in quanto a’ tempi, secondano le va- 
rietà e le vicende dell’ allegoria didascalica, già 
da noi descritte. Perciò altro fu il poema dida- 
scalico in Asia, come diremo, ed altro il clas- 
sico, del quale ora propriamente andiamo ragio- 
nando: altro fu quando l’allegoria era mitolo-, 
gica, ed altro quando questa era semplicemente 
naturale:^ltro, quando l’allegoria era necessaria 
e nasceva da universale imperfezione di facoltà 
discorsiva, ed altro ora che l’ allegoria spesso è 
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libera é fatta ad arte. Alla mitologica allegoria 
appartengono, come si disse, i poemi di Esiodo: 
alla naturale ma artificiosa, la Georgica di Vir- 
gilio e la Poetica di Orazio, onde si è già parla- 
to: alla naturale primitiva e non libera, i poemi 
di Empedocle , di cui perciò vuoisi qui toccare 
un motto. 

Del celebre filosofo e poeta agrigentino sono 
infino a noi bastati alcuni frammenti di un poe- 
ma intitolato della Natura , ed alcuni altri , ma 
più brevi e di picciol conto, di un poema intito-^ 
lato delle Purgazioni. A chi studia in filologia 
hanno intorno ad Empedocle, apparecchiato co- 
piosa messe gli uomini eruditi, massimamente 
in sul principio di questo secolo; ma noi ora del- 
le lor fatiche piglieremo soi quanto giova a darci 
una qualche notizia del poema della Natura (1). 
La qual natura era dal metafisico poeta, non so se 
io mi dica pensata o immaginata come un ordine 
di cose prodotte, mosso e governato dall’ Amore 
e dall’ Odio. Egli senza dubbiointendevu, che due 
forze universali, una divisiva e l’altra unitiva, 
fossero cause e leggi supreme dell'universo. Ma 
non potendo coll’ intendimento cogliere il concetto 

metafisico delle forze, ajutossi della fantasia, e 

< , . 

(I) Da Fedcr. Gugl. Stur z.Empcdocles etc. Lipsiac, 1805 : 
•lai Butmann. (Comment. Soc. Phil. Lips. 1804 : da Amedeo 
J'eyron, Empedoclis et Pàrmenidis f rat] menta etc: Lips, 1810, 
da Domenico Scinà, Memorie delta vita di Empedocle, Pa- 
Jermo. 1816. 
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vidcle attraverso, lasciatemi dir cosi, il velo del 
suo proprio spirito, eioò nell’ amore e nell’odio 
che sono fatti spirituali: di cui quellopar che uni- 
sca, e però è immagine di ogni virtù unitiva, e 
questo par che divida, e pero è immagine di ogni 
virtù divisiva. Empedocle dunque mirando le ca- 
gioni e le leggi della natura specchiate nello spi- 
rito, vedeva e diceva una cosa in altra, cioè alle- 
goricamente pensava e parlava, esercitava insie- 
me l’intellettiva e l’immaginativa, era poeta e fi- 
losofo, componeva, in somma, un poema didasca- 
lico. Se tu ne rimuovi il velo spirituale dell’amore 
e dell’ odio, quelle due forze, concepitein sò,par- 
rannoti affinità e repulsione, attrazione e moto 
centrifugo, gravitazione, elettricità, polarità, « 
come altrimenti piaccia di chiamarle. Così la 
scienza dell’universa natura, vantaggiandosi di ve- 
rità c di precisione, scapita di attrattivo poetico. 
Onde io soglio pensare, che il Linneo accrebbe 
non solamente di ver ità, ma eziandio di vaghezza 
la scienza de’fiori, con quella sua dottrina delle 
sponsalizie delle piante, la quale ispirò allo scoz- 
zese Erasmo Darwin il leggiadro poema degli ^mo- 
ri delle piante k E si consideri, che quegli amori 
e quelle sponsalizie sono in verità un’ allegoria; 
perocché il Linneo mirò alcune proprietà del re- 
gno vegetale, non in loro medesime, ma sì nelle 
immagini che gliene vennero vedute in alcuni 
fatti di creature più nobili, cioè degli animali. 
Laonde il maggior progresso e la crescente pre- 
Fomnari, Arte del dire. Voi. II. 1S 
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cisione della sciènza, assai un dì scemeranno del- 
la tanta poetica bellezza, che oggi ne rapisce 
alla vista de’ fiori. . 

LEZIONE XXXIII. 

Continuasi del medesimo argomento. 

\ 

Ad Empedocle fu necessaria l’allegoria dell’odiò 
e del’ amore, perchè non si potette da lui altri- 
mente concepire la forza concentriva ed espansiva 
della natura. Ad altri poeti didattici le allegorie 
sono libere; ma ancorché tali, sempre sta in esse 
Ja fonte della poesiainsegnativa. Orazio così inco- 
mincia e così conduce tutta l’epistola a'Pisoni, 
cioè per allegorie alternate con detti sentenziosi. 
Volendo biasimare l’accozzamento di cose e parti 
tra sè ripugnanti, ne ragiona sotto l’immagine 
x di una figura dipinta col capo di uomo, con il 
collo di giumento, con piume di varia forma e 
colore, con membra di animali diversivi un mo- 
stro, insomma, ch’è bella donna di sopra, esozzo 
pesce di sotto. Poi seguono le allegorie delle be- 
stie feroci accoppiate con le mansuete, de’ ser- 
penti con gli uccelli, delle tigri con le agnella; 
per insegnare che la varietà e non la difformità 
si ricerca nella poesia. E appresso vengono le im- 
magini del panno ripezzato di porpora, del bosco 
e dell’ altare di Diana , del rivo corrente per le 
campagne, del fiume Reno, dell’ arcobaleno, del 
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cipresso, del naufrago, dell’anfora c dell’ orciuo- 
lo, del delfino nelle selve, del cinghiale nell’ocea- 
no, e così via via infino all’ ultima parola del li- 
, bro; per significare allegoricamente le virtù e i 1 
difetti dei componimenti poetici. Lui imitarono 
non infelicemente, nelle loro poetiche, gl’italia- 
■ ni Benedetto Menzini e Paolo Costa, il francese 
Boilau, e l’inglese Pope. Ma niuno di costoro eb- 
be la ricca vena e l’inventiva allegorica di lui ; 

• onde, pregevoli in altre doti, rimangono, quan- 
to a poesia, di lungo intervallo indietro dall’ a- 
mico di Mecenate. 

In altri poemi didascalici, e forse nel maggior 
numero, le allegorie sono parte necessarié et parte 
liberamente inventate: necessarie, quando il ne- . 

' stro concetto non si possa per altro modo forma- ‘ 
re; e inventate liberamente, quando o si voglia 
abbellire esso concetto, o più efficacemente rap- 
presentarlo ad altrui. Di che se bisognasse por- 
tare esempii, potrei recitarvi i più be’ luoghi ne’ 
poemi insegnativi più belli. Virgilio, nel secondo 
della Georgica, con artifìcio di allegorie dà pas- 
sioni umane non che alle uve, anco al suolo; at- 
tribuendo ai maturi grappoli il timore della piog- 
gia, e al terreno il sentir le richieste e le solle- 
citazioni dell’ agricoltore: 

Sollicitanda tamen tellus, pulvisque movendus, 

Et jam maturis metuendus juppiler uvis. 
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Entrambe questcallegoriesono usate ad arte; ma 
poco appresso t’imbatti in altre, delle quali forse 
il poeta non potè far senza, perciocché non era- 
gli possibile di concepire il fatto in altra manie- 
ra. Udite i suoi versi: 

> . . 

Poma quoque, ulprimum truneossenserevalenles , 
El vires habuere suas, ad sidcra raptim 
Vi propria nitunlur , opisqe ftaud indiga nostrae. 

Come la pianta internamente si nutrichi, cresca 
e vigoreggi; è misterioso anche oggidì; e Virgi- 
lio, per rappresentare la cosa a sè ed a’ lettori, 
ajutossi d’immagini tolte dagli enti sensitivi. Al- 
trove intessc il suo canto di allegorie dell’una e 
dell’altra specie; come in questi versi, dove trat- 
tandosi dell’ allevar piante o lasciarle venir sii 
sabatiche, li par che si ragioni di una famiglia 
umana e dell’ educar figliuoli e de’ vincoli di un 
casato: 

Spante sua quae se lollunt in lumims auras , 
Jnfecmda quidem, sed laela et fortia surgunt : 
Quippe solo natura svbesl. Tamen Itaec quoque 

si quis 

Jnserat , aut scrobibus mandet mutata subactis , 
Exuerint silveslrem enimum, culluque frequenti 
In quascumque voces artes band tarda sequentur , 
Ncc non el sterilis quae stirpibus exit ab imis 
Hoc facict, vacuos si sit digesta per agros : 
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Nunc allae frondes et rami matris opacant, 
Crescenlique adimunt felus, urunlque [erenlem. 

Jam quae seminibus jactis se sustulit arbos 
Tarda venit, seris faclura nepotibus nmbram; 
Pomaque degenerant , succos oblila priores ; 

Et turpes, avibus praedam, fert uva racemos. 
Scilicet omnibus est labor impendendus , et oritnes 
Cogendaeinsulcum,ac multa mercede domaiulae. 

( . * 

Poesia più leggiadra di questa io non conosco ; 
nò altrove ella consiste, chi ben consideri.se non 
in quel continuo o frequentissimo uso di allego- 
rie, mediante le quali si rappresentano fatti e leg- 
gi della natura vegetabile in immagini di atti spi- 
rituali e di proprietà umane. Le quali imma- 
gini talvolta, secondo che di sopra distinguem- 
mo, frappongonsi tra l’intendimento del poeta e 
l’objetto, e talvolta sol tra l’intendimento di 
lui e l'intendimento de’ lettori. Nell’ un modo pe- 
rò e nell’altro l'immaginativa o guida o ajuta 
l’ intellettivo, e con lei concorde a produrre un 
componimento unico di doppia natura, il poema 
insegnativo. . 

Il picciol saggio che abbiam levato di Orazio 
e di Virgilio, dee poter bastare a porgervi un 
concetto chiaro delle proprietà di questa maniera 
di poesie. Ma a volerne più particolare esperien- 
za, ricorrete con la mente tutti i poemi didasca- 
lici moderni, italiani o di altre letterature, scritti 
in latino e nelle lingue volgari. Degli scritti lati- 



. I ■ 

' (. • ' 

278 LIBRO SECONBO 

munente i più celebrati sono la Poetica e la Scac- 
cheide del Vida, la Triaca del Nicandro, la Nau- 
tica di Bernardino Baldi, a voi già noto come sto- 
rico, e le Ecclissidel dalmata Boscovich: ma niu- 
no forse di questi uguagliò il Fracastoro, che poe- 
tando latinamente in materia didascalica, usò ar- 
te così fina, che in lui par viva una lingua già 
* spenta da molti secoli. Io vi nomino solo i più in- 
signi; perciocché ce ne ha non pochi altri che 
tralascio, sebbene sarieno degni di qualche lode. 
E solo altresì i più insigni vi ricorderò de’poemi 
didascalici in lingue volgari: tra’quali, parlando 
de’ non italiani, sono pregiatii Giardini del fran- * 
rese Delille; oltre i poemi, già mentovati, del Boi- 
lau e del Pope e del Darwin. Ma assai più copiosi 
di numero ed assai più eccellenti di bellezza ne 
abbiamo nella nostra volgar favella. Senza ripe- 
tere i nomi del Menzini e del Costa, e tacendomi 
de' men lodati, vi dirò della Coltivazione de’ Monti 
del Lorenzi, della Riseide dello Spolverini, e delle 
Api del Rucellai. Costoro imitano con arte gran- 
de e leggiadramente Virgilio; ma l’AIamanni nel- 
la Coltivazione , come già dicemmodelfArici, non 
imita, anzi gareggia quasi con Virgilio. Il Monti 
era offeso da un certo uniforme suono de’ versi; 
e non a torto: ma del rimanente quella è opera 
di vera poesia. E la poesia vi scaturisce dalla sor- 
gente che noi diciamo, eioè dall’artificio allego- 
rico. Ecco, per un saggio, come parlasi della 
potagione delle viti: 
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, . . Con speme e ardir riprenda in mano 
Gli acuii ferri suoi; trovi la vite, 

Che, dal materno amor sospinta forse. 

Tanti figli a nutrir nel seno avrebbe 
( Chi noi vietasse allor ), che in brevi giorni 
Scarca d’ ogni vigor «’ andrebbe a morte. 

Non vedete voi comé qui parlasi di succhi vege- 
tali, di multiplicazioni e comunicazioni di pian- 
te, sotto immagine di una donna che sia madre 
e nudrisca di sè i suoi parti? Nè solo presso i 
poeti didattici, ma eziandio tra’ buoni scrittori 
in prosa di genere insegnativo truovasi questa 
grazia di parlare allegorico, avvegnaché più par- 
camente usato. E donde nasce se non da ciò, la 
tanta vaghezza degli scrittori di cose rustiche, 
sì latini e sì italiani, da Yarrone e Columella 
insino al Davanzali e al Soderini? L’un vi dice, 
come Pier Crescenzi, che il susino desidera prin- 
cipalmente aere tiepido, e allegrasi in luogo umi- 
do. Un altro, come Pier Vettori, scrive che le 
tenere piante degli ulivi si deve trattarle bene da 
ogni parte e accarezzarle quanto V uomo può , e 
coni elle meritano; e vuole vederle nel campo tutte 
vaghe e gentili, che guatino luna l'altra, e guasi 
godano della loro così bella vista e dolce compa- 
gnia. 11 Dovanzati nota, che V umor della terra 
corre tutto al nuovo tralcio amabile, e la vite vec- 
chia si secca. E così , chi più chi manco, vanno 
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spargendo l’arida materia di tali vezzi ingenui e 
spontanei, che a leggerli sono la più leggiadra 
cosa del mondo. Di che potete trarre due consi- 
derazioni; che l’allegoria, sebbene con misura 
diversa, è intima per natura al genere didasca- 
lico: e che da lei rampolla ogni poesia di cui es- 
so genere è capace. 

Prevedo ciò che taluno potrà imputare contro 
a questo ragionamento nostro. Si dirà , che non 
sono proprio allegorie le vaghezze da noi mostra- 
te ne’ poeti e negli altri scrittori didascalici, ma 
traslati talvolta, e talvolta similitudini, e altri 
ornamenti sì fatti. E si dirà, che neppur da que- 
st’ unica fonte delle allegorie e similitudini e me- 
tafore scaturisce il poetico pregio ne’ poemi dida- 
scalici , anzi e dal verso e da tutte quelle parti 
onde si genera ogni poesia e in ogni sorta di com- 
posizioni poetiche. Nè io a quest’ultima afferma- 
zione voglio contraddire; confessando, anzi accet- 
tando di buon grado, che là poesia didattica ri- 
sulti se non da tutte, da molte almeno di quelle 
doti che fanno poetici i lavori di qual altra spe- 
cie si voglia. Ma noi qui non parliamo se non 
delle qualità specifiche della poesia didascalica; 
cioè intendiamo a farla ben distinguere dalle al- 
tre, e sol quello in che si distinque, accurata- 
mente notiamo. L’entrare ora in considerazioni 
generali circa la poesia, non solo sarebbe un vo- 
lereimportunamente preoccuparla materia ad al- 
tre lezioni, ma ci costringerebbe eziandio ad im- 
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piccolire, pigliandolo fuor di suo luogo, un am- 
pio e nobile argomento. Bene si pon mente a ciò, 
che le cose le quali si vanno qui toccando non di- 
scordino da quelle che ivi si tratteranno. Ma ri- 
spondiamo oraalla prima parte deU’objezione,cioè 
che non sieuo propriamente allegorie quelle che 
noi diciamo bellezze specifiche de’ poemi inse- 
gnativi. 

Consento che non si chiamino allegorie nè-le 
similitudini nè i traslati nè le simigliati forme 
di parlare, di cui si è detto. Ma questo è certo, 
che esse o sono allegorie imperfette, o nascono 
da allegorie, o infine in allegorie si riducono. Im- 
perciocché, salvo che non sieno false o altrimente 
viziose, tutte si fondano in quella naturale alle- 
goria onde si parlòin principio, cioèin quella pro- 
prietà dell’universo, che una particolar natura in 
un’altra si specchi, e che l’una sia immagine del- 
1’ altra. Di che procede, che una cosa veggasi in 
un’altra, e che l’una mediante l’altra si rappre- 
senti ; sia che la mente nostra venga necessitata 
a ciò, sia che liberamente vi s’induca. Nell’un ca- 
so e nell’altro la fantasia giuoca gagliardamente, 
sì che di necessità divenga poetico il nostro par- 
lare. Or questa essendo la poesia propria e spe- 
ciale del genere didascalico, voi vedete che ragio- ' 
nevolmente 1’ essenza del poema insegnativo ab- 
biam risposto nell’allegoria. Che se altri incalzas- 
se, dicendo che anche un’eccessiva eleganza e un 
magistero di stile perfetto, sono sufficienti a ren- 
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dere poetico un tema scientifico ; io non vorrei 
contraddirgli, ma tuttavia affermerei, che anco 
in tal caso la poesia vi nasca da quella fonte me- 
desima onde scaturisce la bellezza allegorica. 

LEZIONE XXXIV 
Dello stile e della eleganza. 

Che lo stile eccellente e un’eleganza esimia sie- 
no poesia; è sentenza forse tantainaspettata, che 
al tutto bisognerà trovar modo di provarla. Ciò 
veramente ne trae un poco fuor di via, a conside- 
razioni di altra natura da quelle che cadono per 
ordinario nelle nostre lezioni. Onde volentieri ce 
ne terremmo 1ungi.se potessimo rimetterci al pa- 
rere di alcuno tra quelli che trattano queste ma- 
terie di proposito. Ma coloro procedono in uno di 
questi due modi; o t’insegnano che qui e costì 
ci è eleganza, ma confessano di non saperla defi- 
nirecovverodisputano ambiziosamente, ma riesco- 
no a dir nulla. Or noi nonci contentiamodell’ope- 
ra di que’ primi, e il dono de' secondi rifiutiamo. 
Diremo dunque dell’eleganza quello che a noi pa- 
re, e quanto basti al nostro scopo presente; com- 
pendiando un ampio argomento in poche parole. 

In prima già si tenga, che l’eleganza del dire 
non nasce propriamenle nè dalleidee considerate 
verso di sè medesime, nè dalle parole, sia che 
queste si piglino separatamente ciascuna, sia che 
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tra loro congiunte. Chi mai direbbe senza peccare 
d’ improprietà, che questa voce e questa serie di 
voci è elegante; o che elegante è il tale e tal pen- 
siero? So bene che l’eleganza risplende anco ne’ 
singoli vocaboli e nelle frasi e nei concetti; ma 
ciò non importa che nasca da loro. E so pure, che 
se il discorso è viziato o nella lingua o ne'pensie- 
ri, non potrà mai avere eleganza; conciossiachè 
que’vizii le impediscono, dirò così, di fiorire. Ma 
da tutto ciò si conclude soltanto, che trovandosi 
nel discorso indivisibilmente collegate insieme 
tutte le parti che il compongono, le proprietà di 
ciascuna di esse parti si comunicano e quasi span- 
dono nelle altre; sì che le doti del pensiero abbel- 
liscano le parolee il pensiero si rifaccia delle ben 
elette parole, e l’uno e le altre partecipino alla 
bontà o al vizio di qual siasi altra cosa che con 
loroconcorra a formare il discorso. Or fuori de’ vo- 
caboli e de’concetti, non si può altro distinguere 
nel discorso, che lo stile. L’eleganza dunque ap- 
partiene allo stile, strettamente parlando. Ma in 
che sta lo stile? Ecco un altro capo dell’arte o as- 
sai leggermente trattato, o per torto e vano filo- 
sofare bistrattato. Però ci è forza d’investigare 
qui dello stile e dell’eleganza congiuntamente: 
tanto più che l'una investigazione è imparentata 
con l’altra, e dannosi lume scambievolmente. 

Giorgio Vasari parlando nella Vita di Baldas- 
sarre Peruzzi di un palazzo, che oggi ancora si 
ammira e chiamasi la Farnesina, edificato da 
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quell’architetto, dicecli è condotto con quellabella 
grazia t che si vede non muralo, ma veramente na- 
to. Or questa espressione, dettata da fino senti- 
mento dell’arte ad un artefice, e così pregna di 
scienza, che può insegnarci assai più che non fa- 
rebbero alquanti capitoli del Corso di estetica di 
non vo’ dir chi. Quella bella grazia è l'eleganza; 
essa, appartiene così all’architettura, come a tutte 
le arti gentili, massimamente all’arte del dire; e 
consiste in ciò, che le cose in cui risplende, paja- 
no non murate, non dipinte, non scolpite, non 
dette, non scritte, non fatte, insomma, manate. 
E il parer nate le cose, quali che sieno, importa 
che le si veggano insieme con quel che le produ- 
ce. Onde, parlando ora unicamente dell’arte no- 
stra, tanto sarebbe il dire che questo luogo o di 
poesia o di prosa ò elegante, e par cosa nata anzi 
che fatta, quanto il dire che, udendolo o leggen- 
do, tu scorga eziandio 1’ animo di chi deltollo. 
Certa cosa ò che in alcune opere d’ ingegno tu 
vedi solamente i pensieri dell’autore e le parole 
da lui usate; laddove in certealtre tu vedi ne’pen- 
sieri enelle paroleeffuso.direi quasi, l’animo stes- 
so deH’autore. E questa effusione dell’animo del- 
l’autore nel suo discorso è lo stile; sì che all’ o- 
pera dello stile spelta propriamente la dote del 
parer le cose nate e non fatte, cioè l’eleganza. Lo 
stile è dunque nei discorso quella parte che mo- 
stra l’animo dell’autore nell’atto che egli o in- 
tende o immagina o altrimenti esercitale sue po- 
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tenze. E, conseguentemente, l’eleganza è quejla 
dote del discorso la qual mostra i concetti e le 
immaginazioni, o altre operazioni intellettive, 
nascenti dall’animo, cioè viventi in certo modo 
della vita stessa dello spirito umano. Si dice già 
comunemente, ed è verissimo, che l’eleganza sia 
la vita delle scritture, in quanto che non vivono, 
ossia non durano lungamente, se non le scritture 
eleganti. E così pigliasi metaforicamente la vita 
per significare eleganza. Ma, secondo ciò che ora 
diciamo, può in senso proprio chiamarsi vita l’e- 
leganza, conciossiachè sia essa la vita dello spi- 
rito la qual si palesa nel discorso. 

Poiché già conoscete per definizione, che sia 
e dove consista l'eleganza; non è a temere che vj 
confonda il vario modo e incerto onde suole ap- 
pellarsi talvolta; sì che non la riconosciate anche 
quando altri le dia il nomedi grazia, di efficacia, 
di avvenenza, di beltà o qual altro si fosse. Nè 
anco è da temere che la scambiate con altre doti, 
le quali sovente sono state chiamate eleganza e 
confuse con lei, sol perchè si ricercano nel dis- 
corso, affinchè sia elegante; sebbene non sono es- 
se proprio che l’eleganza partoriscano. Cosi, per 
atto di esempio, acciocché il discorso abbia ele- 
ganza, richiedesi necessariamente la chiarezza, 
la purità, la proprietà, la sobrietà, la convenevo- 
lezza, sì delle voci e sì de’ costrutti; impercioc- 
ché l’oscuro, l’impuro, l’improprio, l’intempe- 
rante e lo sconvenevole impediscono che nel par- 
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lare si specchi l’animonostro: dal quale speèchia- 
mento.ch’è tostile, sorge propriamente l’elegan- 
za. I vizii sopraddetti sono come fumo e nebbia 
e. vapore, o linee a sbieco e a traverso, che intri- 
gano e turbano e oscurano la lucentezza e traspa- 
renza del nostro discorso, e non lasciano che in 
esso riflettasi chiaramente hè si disegni con esat- 
tezza l’ immagine dell’ animo, dalla quale deve 
l’eleganza procedere. Ricbiedesi altresì per uno 
stile elegante la facilità c la novità, tanto nelle 
parole quanto ne’ concetti. Ma neppure la faci- 
lità e la novità sono l’eleganza, anzi sono condi- 
zioni senza di cui l’eleganza non fiorisce nel par- 
lare. E la ragiono è, che Io stento, o sforzo, di- 
scuopre l’artificio e occulta l’animo dello scrittore; 
come il comune e il triviale nelle voci e ne’pen- 
sieri, dimostrando la consuetudine generale e la 
specie più che 1’ atto particolare e l’ individuo, 
non rivela mai Io spirito di un uomo. Per con- 
trario la spontaneità e la pellegrini tà, massime 
quando le sieno conciliate insieme, ti rappresen- 
tano l’animo dello scrittore nell’atto proprio di 
concepire epartorireil pensiero con la sua espres- 
sione; cioè, insomma, fanno che il discorso sia 
elegante, parendo non fatto, ma nato, anzi viven- 
te della vita di colui che pensa e parla. E per le 
ragioni medesime l’eleganza esige la varietà del 
discorso: la qual varietà lascia veder lo spiri- 
to nostro sempre vivo e desto; laddove 1’ unifor- 
mità, nascendo da un quasi dormir dell’ intei- 
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ligenza, è più tosto segno di morte, che cagion 
di vita in qual si voglia opera d’ ingegno. 

- Per meglio intendere questa vita delle scrit- 
ture della quale parliamo, considerato che il di- 
scorso, in quanto rappresenta una verità o un 
fatto o altro, è generico e universale, come il 
suo oggetto; ma s’ individua e fassi particolare 
di un tempo, di un paese, di un uomo, in quanto 
rappresenta quell’oggetto medesimo appropriato 
da uno spirito e nascente da esso. Or lo stile è 
nel discorso ciò ch’esprime l’ appropriamento e 
il nascimento nello spirito o del vero o di un ri- 
cordo o di altro che sia. Perciò lo stile ritrae non 
solo delle qualità individuali dello scrittore, ma 
eziandio dalle condizioni dell’età e del paese, in- 
divisibili da esso scrittore: onde diciamo lo stile 
greco e l'ebreo. Io stile antico e il moderno, 
egualmente che lo stile di Tullio e di Tacito* Ma 
ciò sia detto per incidente, a mostrar la giustez- 
za de’principii stabiliti ; e torniamo al propo- 
sito nostro. Poiché dunque lo stile rappresenta 
1’ oggetto generale de’ pensieri individuato in un 
animo, s’intende perchè esso sia la sede dell’ele- 
ganza, la cui proprietà è questa appunto , che 
il discorso paja vivo e spirato dall’ animo dello 
scrittore. Dico che lo stile è sede dell’elegan- 
za, non essa eleganza; perciocché un discorso , 
oltre al poter avere o non avere stile, può ezian- 
dio avere buono stile o falso o vizioso. Non ci ha 
stile, quando il discorso esprime il pensiero se- 
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condo il valor logico» senza più. È falso lo sti- 
le, quando le modificazioni individuali dell’ ani- 
mo, da esso ritratte, non si accordano con la 
natura dell’ oggetto da cui l’animo è informa- 
to ; e questo è il caso di quasi tutti gli scrit- 
tori da dozzina. È stile vizioso, quando la rap- 
presentazione dell’animo individuo, essendo ec- 
cessiva, ingombra l’espressione dell’oggetto; e 
di questo vizio peccano forse Tacito e Daniello 
Bartoli. avvegnaché in diverso modo. Finalmen- 
te, se l’imitazione dell'animo dello scrittore è sì 
fatta, che nè offuschi l’oggetto nè gli sconvenga, 
lo stile è buono: la qual bontà di stile, se è per- 
fetta, dicesi eleganza. 

Ma le si neghi pure il nome di eleganza , se 
cosi piace; chè a me basta non si neghi esserci 
una dote del discorso, distinta da tutte le altre, 
mercè della quale nel rivelarsi un pensiero si ri- 
vela eziandio l’animo che nell’atto del pensare 
sente e immagina e vuole e ama o disama. Que- 
sta dote, phe qui sequiteremo di chiamare ele- 
ganza, e dunque, come intendete, una imitazio- 
ne che lo scrittore fa del suo proprio animo. Or 
questo non è poesia? Ma ci ha di più. Ogni imi- 
tazione si fa con l’opera dell’ immaginativa ; e 
ciò che dall’ immaginativa procede , è poetico. 
L'eleganza, dunque, essendo lavoro d'immagina- 
zione, è anche per questo rispetto poesia. Ed ora 
potete comprendere, perchè così rara è 1’ ele- 
ganza, perchè così difficile a conseguire, perchè 
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tanto ricerca e pregiata cotanto, che se è perfet- 
ta, basta da sè sola a rendere immortale un libro. 
Ma noi ora non investighiamo di ciò ; e appli- 
cando le cose anzidette al nostro tema, ci restrin- 
giamo a notare che una trattazione scientifica 
partecipa di poesia, cioè diventa poema didasca- 
lico, sol che vi abbia luogo una squisitissima ele- 
ganza. Or perciocché l’eleganza consiste in frap- 
porre quasi l’immagine del proprio spirito al- 
l’esposizione del vero; voi vedete che non male 
venneci detto, che in tal caso la poesia del poe- 
ma insegnativo nasca per un artificio non dissi- 
mile dall’ allegoria didascalica. 

> Esempio di eleganza finissima, atta a rendere 
sommamente poetica una materia per se nemica 
di ogni bellezza, è il poema di Lucrezio Caro deU 
la Natura delle cose . Abbiamo differito infino 
qui a parlarne, e datogli luogo, a parte, perchè 
oltre ad essere forse l’opera più eccellente che in 
questo genere si abbia a mostrare, è certo la pruo- 
va più splendida che possa desiderarsi della insu- 
perabile potenza dello stile. Mai non cadde più 
bieca intenzione in cuor di poeta ; mai 1’ arte 
non pigliò ad ornare più laida dottrina : e con 
tutto ciò non fu mai fantasia più felice, non dico 
a coprire l’ingrato suggetto, ma sì a vestirlo di 
altrettanta bellezza. Lucrezio in quanto si è a 
ricchezza e splendore di facoltà naturali, a me 
sembra che sia il latino Omero , cioè principe 
de’ poeti romani. Romano è veramente il suo in- 
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gegno , eh’ è come dire delle cose più alte che 
sieno state quaggiù. E forse anche 1’ anima egli 
avea romana ; ma il giudizio gli fallì, e 1* uomo 
consumò quella rara vena di poesia, e il propo- 
sito magnanimo, intorno ad un'abjetta impresa, 
a spegnere cioè ne’ cuori ogni religione, e can- 
cellare dalle menti ogni oredenza di vita immor- 
tale. Volle egli per avventura con tali modi per- 
suadere i suoi concittadini ad essere più sicuri in 
guerra, e devoti unicamente alla patria? È cosa 
possibile: ma se tale fu la sua intenzione, è cer- 
to che s’ingannò ; couciossiachè nè pensieri nè 
affetti generosi albergano in petto di chi riè cura 
divinità nè aspettasi immortalità. La misera dot- 
trina di Epicuro, scelta da Lucrezio ad argomen- 
to del suo canto, è senza dubbio acconcia più che 
alcun’altra, per conseguire il misero intento che 
egli si propose: ma è altresì quella dottrina sen- 
za alcun dubbio più di ogni altra esiziale come 
alla virtù così alla poesia. E per questo ci rie- 
sce più stupendo l’ingegnodel poeta, il quale dal- 
la sola sua fantasia e dall’arte, che squisitamen- 
te possedeva, cavò un tesoro di bellezze maravi- 
gliose. 

Anco potrei dire che Lucrezio, esponendo le 
dottrinedi Epicuro, attinse, oltre che da sè stes- 
so, da altre dottrine la poesia onde rivestì il suo 
tema. Chi legge i sei libri (iella natura delle cose, 
accorgesi facilmente che il poeta pensa come di- 
scepolo di Epicuro, ma parla come pitagorico. 
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cioè come discepolo di Empedocle. Non credo 
che siasi mai tentata , ma parmi che sarebbe 
un’impresa ingegnosa, nè malagevole, di confutar 
Lucrezio con Lucrezio medesimo, cioè il suo pen- 
siero con la sua espressione, la sua dottrina con 
la sua poesia. Da una parte vedrebbesi il filosofo, 
il quale si studia, com’e’può, di escludere dalla 
natura ogni intelligenza governatrice superiore 
alla natura, e di mostrare che ogni cosa è corpo. 
Vedrebbesi dall’altra il poeta, che parla del mi- 
sterioso vacuo e de’semi misteriosi delle cose, e 
che agli elementi della materia dà senso e passio- 
ne umana. Or, non è questo un ammettere il mi- 
sterioso, cioè il soprannaturale, della religione, 
e lo spirito libero ed incorporeo, nell’atto mede- 
simo che si Vuole dell’ uno e dell’altro annullar 
o credenza? Ma ciò sia detto unicamente rispet- 
la alla dottrina di Lucrezio. In quanto alla poe- 
sia, dall’invocazione con cui si dà principio al poe- 
ma, fino alla descrizione della calamita e poi del- 
la peste di Atene, ove termina, da per tutto non 
vedesi altro, che la natura mirata attraverso del 
proprio spirito, OYogliam dire il proprio spirito 
mirato nella natura. E qui consiste l’arte spe- 
ziale, e quinci nasce la speziai bellezza del più 
perfetto, forse , o del più elegante almeno , fra 
lutti i poemi insegnativi. 
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Della poesia didascalica de popoli asiatici. 

Quando Vincenzo Monti sentenziò così risolu- 
tamente, essere 1’ Ariosto la terza fantasia del 
wnndo; alcuno poteva opporgli, che dicea vero, 
ma argomentava male; conciossiachèin quel giu- 
dizio non si tenesse ragione di molti poeti asia- 
tici, degni di essere come che sia considerati. E 
veramente, già di que’dì conoscevasi alquanti 
poemi persiani e indiani, de’ quali era notabile 
sì la sterminata lunghezza e sì la diversità gran- 
dissima dalla poesia a noi familiare. Se non che, 
di quelle scritture aveano allora contezza appena 
pochissimi uomini eruditi; nò però faceasene al- 
cun conto nelle materie di letteratura. Ma oggi 
altrimenti sta la cosa: non che sieno assai più 
noti que’ libri; ma certo sono più predicati, si 
che non si può escluderli più oltre dalle tratta- 
zionimichescmplicemente letterarie. Nè per que- 
sto è da temere die Omero o Dante sieno cac- 
ciati di lor posto. Per quello almeno che infino 
a qui se ne conosce, non ci ha pericolo che pos- 
sa venirci rapito il principato sì del sapere e sì 
dell’arte. Onde se dubitai alquanto di assegnare 
a Lucrezio i primi onori della poesia didattica, 
nontennemila considerazione de’poetididascalici 
orientaii, masi l'eccellenza della Georgica di Vir- 
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gilio» al quale non oso di affermare che alcuno 
sia entrato mai innanzi in questo genere. Gioverà 
nondimeno che qui, in sul conchiudere, diciamo 
brevemente anche della poesia insegnativa de’po- 
poli asiatici: non tanto perchè compiasi la noti- 
zia storica del componimento, quanto perchè ciò 
conferisce a viemmeglio chiarirne la natura. 

Nomasi cerchi poesia scientifica dagli Arabi, 
quali scienza non ebbero, ma sì alquanti sprazzi 
della greca scienza, aggiuntovi del proprio alcuni 
commenti, aridi come i deserti della nativa re- 
gione. Nò propriamente scienza in veste poeti- 
ca, ma più presto morale verseggiata hanno i 
Persiani in quegli apologhi, che son frequenti 
a tutti gli orientali , e frequentissimi appresso 
loro. Ora gli apologhi, sebbene abbiano origine 
da quella medesima allegoria naturale donde sca- 
turisce la scienza poetica, nondimeno apparten- 
gono ad un altro genere di letteratura, del quale 
non è qui luogo di favellare. De’Cinesi, finalmen- 
te, abbiarùo già detto cheil loro sapere si accosta 
più all’abaco che alla poesia; nè sotto il sole fu 
mai gente altrettanto povera d’immaginazione. 
Laonde de’popoli asiatici, non veramente civili, 
ma sì partecipi di civiltà, rimangono gl'indiani, 
de’quali sia da investigare, se ebbero poesia di- 
dascalica e di qual natura e pregio. Ed essi ne 
ebbero al certo, e forse più copiosamente che ai- 
cun'altra nazione, rispetto al rimanente corpo di 
loro letteratura. Anzi, se ho adirvi la mia propria 
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opinione, a me tutta la scienza indiana pare poe- 
tica, e tutta la lor poesia, salvo poche eccezioni, 
pare didascalica. A mirare il fatto da lunge, edi 
fuori soltanto, direbbesi invero che la letteratu- ' 
ra nell’India nacque come in Grecia, e secondo 
le stesse leggi vi progredì. Di fatti hanno gl’in- 
diani tre maniere di poemi: i Vedi , più anti- 
chi: le epopee, che seguirono a quelli; e i Pu- 
rani , ultimi di tempo. Ora i Vedi sono inni 
religiosi, quali noi pensiamo che esser dovette- 
ro gl’inni di Orfeo: il Ramajana e il Mahabara- 
ta rispondono all’ epopea omerica: e i Purani, 
da ultimo, sono poemi didascalici che si atten- 
gono a’Vedi, in quel modo che i poemi di Esio- 
do e di Ovidio attengonsi a’misterie agl’inni or- 
fici. Ma, a voler considerare le cose più intima- 
mente, non vi si scorge punto quella differenza di 
specie. la quale siamoavvezzi a notare nellaclas- 
sica letteratura, sì antica e sì moderna. Impercioc- 
ché ne’Vedi s’incontra qùi e colà schiette specu- 
lazioni metafìsiche; come ne’ Purani abbondano 
le preci e le descrizioni liturgiche; e ne’ poemi 
epici spesso un passionalissimo racconto, o stra- 
namente bizzarro, viene interrotto da una lunga 
dissertazione filosofica, qual è il famoso episodio 
del Bayavad-gita nel Mahabarala. Anzi neppure 
i generi si distinguono colà nettamente l’uno dal- 
l’altro; onde anche in un codice di leggi, quali 
sono quelle di Manù, tu vedi la medesima confu- 
sione della poesia con la scienza, e di entrambe 


Digitized by Google 



LEZIONE XXXV. 


295 j 

con la morale, e di tutte e tre con la religione 
e con la storia. 

Tutto è confuso con lutto nell’India: la confu- 

• J \ 

sione letteraria procede dalla interiorconfusione - ’ 
delle facoltà dello spirilo: e laconfusione di que- 
ste nasce da una credenza che ogni cosa confon- 
de, cioè dal panteismo. Gli effetti di esso nell’In- 
dia mal si possono misurare da quello che ve- 
diamo oggi in alcun paese di Europa: dove quel- 
la credenza può rendere assurdo il discorso , e 
pazzo il poetare di un uomo, o, il più, di una 
setta, ma non vizia nè le moltitudini nè tutte le 
parti della vita; venendo del continuo e in cento 
modi praticamente corretta e, a cosìdire, confu- 
tata dalla religione, dagl’instituticivilieda’pub- 
blici costumi. Colà T per contrario, il panteismo, 
infettando la religione, ogni cosa corrompe. E, 
stringendoci al nostro argomento presente, la 
prima cosa turbasi nello spirito l’ordine delle di- 
verse potenze; onde la fantasia e l’ intellettiva, 
anzi che ajutarsi scambievolmente, s’impacciano 
l’una l’altra. Quando, poniamo, caso, J’intendi- 
mento, secondo sua natura, muovesi a concepi- 
l’ infinito, inframmetesi l’ immaginativo ; onde 
Io spirito si smarrisce in quelle fantastiche com- 
putazioni e in quelle spaventevoli somme di mi- 
lioni e milioni di mondi, di milioni e milioni di 
secoli, i quali, a volerli segnare anche co’nostri 
presenti metodi così spediti, stancherebbero il più 
paziente matematico della terra. So che quelle 
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cifre enormi fanno strabilitare alcuni per gran- 
de ammirazione: ma io per me non le reputo al- 
tro, se non rozze immagini di ciò che non cade 
nell’immaginativa, o, vogliam dire, viziose alle- 
gorie didascaliche dell’infinito. 

Questo frammettersi della fantasia nelFeserci- 
zio della facoltà discorsiva, genera, comesapete, 
quelle menzogne mescolate di verità, che noi ap- 
pelliamo allegorie, echesono la sostanza del poe- 
tare didascalico. Ora, essendo nell’India continuo 
e universale l'intrigarsi della ragionecon l’imma- 
giuazìone, il confondersi dell’idea col fantasma, 
il mescersi del vero col falso, cioè in somma l’al- 
legoria; voi comprendete, perchè pensiamo che 
a poesia didascalica riducasi presso che tutta l’in- 
diana letteratura. E non nego che in alcun» dei 
loro libri qualche volta I* uomo s’ imbatta in 
certe arditissime speculazioni vestite d’immagi- 
ni sublimi: il che nasce dallo soambiare che essi 
fanno ogni cosa con Dio e Dioconogni cosa. Ma 
questo medesimo abito mentale, ch’è cagione di 
qualche rara bellezza, è fonte altresì di spesse 
mostruosità, non solo in quanto alla scienza, 
ma a rispetto anche della poesia. La quale di- 
lettasi oltre misura di certe deformi rappre- 
sentazioni, fieramente spiacevoli alle nostre e- 
ducate fantasie. Di tal fatta sono que’gruppi di 
tre o quattro capi umani appiccati a un sol bu- 
sto; quelle migliaja e migliaja di braccia e di 
occhi o di altre membra, accoppiate tra loro iu 
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foggia strana e orribile. Egli è vero che anche in 
Esiodo, e negli altri poeti greci o nostri, si descri- 
ve talvolta Ì1 Giano a due facce, e l’Argo a cen- 
t’occhi, e il Briareo a cento mani; ma appresso 
de’nostri quelle figure sono rare, appena mostrate 
di scorcioo di profilo o inlontananza, semprein- 
Irodotte a lato a figure belle, e a fine che queste 
meglio appaiono pei contrasto. Oltre di che, anco 
a’ mostri nella poesia classica scemasi notabil- 
mente la deformità, assimigliandoli, quanto si 
può, alla figura dcll’uoino: laddove nella poesia 
indiana par che l’importanza e il pregio pongasi 
il più delle volte nelfingere anche l'uomo diffor- 
me possibilmente della sua tipica figura. Ma, di- 
rassi, con siffatta libertà di finzione, non si può 
egli formare immagini più adequate a qual si vo- 
glia idea? È un grande errore cotesto; concios- 
siachè un’idea che sia vera, se la rappresentazio- 
ne è convenevole, manifestasi necessariamente 
in un’immagine bella; come si vedrà, quando ra- 
gioneremo di proposito della poesia e della bel- 
lezza. Per contrario, il falso e l’assurdo nelle idee 
non può rappresentarsi altrimente, che sotto una 
immagine brutta e mostruosa. Onde dell’allego- 
ria e poesia didascalica ponghiamo questa per 
suprema legge: chela ragion scientifica non deb- 
ba mai contraddire alla poetica ragione. 

Altro sconcissimo vizio della poesia insegnativa 
presso gl’indiani è, che non si usa alcun discer- 
nimento nel pigliare una cosa ad immagine di 
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un'altra; sì che le cose nobilissime nelle vilissi- 
me, e le più spirituali nellepiù grossolane tra le 
corporee sono talora allegoricamente significate, 
e spesso per sirnigiianzeremotissirnechetra l’una 
e l’altra intervengono. E non è questo pure un 
effetto palese della loro credenza? Se tutto è tut- 
to, ed uno è il tutto; non è egli necessario al- 
tresì che ogni cosa sia immagine di ogni cosa, e 
che possa ciascuna significar I’. altra allegorica- 
mente? Anzi neppure allegoria si può dire, se- 
condo quelle credenze, il mostrare una cosa in 
un’altra; ma sì propria espressione. Or, con que- 
sto, dov’è più l’arte? dove il sapere? Quando 
per avventura, leggendo di quelle loro poesie, tu 
rincontri in qualche luogo che abbia o verità o 
bellezza, deve giudicare che per caso vi sia cadu- 
ta, o, più veramente , per la virtù stessa dello 
spirito umano, che mai non può essere spenta af- 
fatto dal suo libero arbitrio. Ma basti oramai de- 
gl’indiani poemiinsegnativi; e poiché ci è venuta 
testé ricordata la virtù dello spirito umano, pia- 
cemicou questa considerazione por termine a tut- 
ta la nostra trattazione intorno alla poesia dida- 
scalica; ripigliando così per conclusione del di- 
scorso quell’idea medesima che ne fu il princi- 
pio, Non ci sarà, spero, uscito di mente, che il 
creato è specchio del Creatore, e chele creature 
si specchiano l’una nell’altra scambievolmente. 
Or deil’universo conosciuto dalla nostra ragione, 
la creatura somma è il nostro spirito medesimo; 
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il quale perciò da una parte è l'immagine meno 
imperfetta del Creatore, e dall’altra è immagine 
perfetta e vantaggiata delle cose inferiori. Onde, 
o che la poesia didascalica ammaestri delle super- 
ne cose, o che canti della natura, le migliori im- 
magini allegoriche , o altre figure che sieno, le 
trarrà dallo spirito dotato d'intelletto e amore. 

LEZIONE XXXVI. 

\ . 

Del trattalo. 

Il Vraltato ritrae la mente informata da alcu- 
na scienza o disciplina. Perciò si può dire, che 
sia esso le formapiùsemplice della sentenza am- 
pliata: intendendo per semplicità questo, che non 
vi si esponga altro che il vero già da noi cono- 
sciuto, nè abbiasi altra intenzione che di esporre 
il vero. E da questa sua proprietà nasce, che tra 
tutte le composizioni didascalicheil trattato me- 
no di ogni altra partecipi deU’arle letteraria. Cer- 
to, in quanto vi si ritrae l’intelletto possessore 
della verità, l’imitazione, e però l’arte eziandio, 
vi ha lungo. Ma si ponga mente, che l’intelletto, 
nel caso in cui egli si palesa con la forma del trat- 
tato, anzi che possessore del vero, debba piutto- 
sto considerarsi come posseduto dal vero; il che 
importa che esso intelletto sia atteggiato in ma- 
niera del tutto conforme alla verità; e che, rap- 
presentandolo fedelmente, tu fedelmente essa ve- 
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ri tù rappresenti. Direi, che l’abito della nostra 
intellettiva, allora eh e il caso di scrivere trat- 
tati, sia come un raziocinio vivente ; in quanto 
che l’ordine intrinseco, o logico che dir piaccia, 
della scienza impronti di sè essa intellettiva, e 
faccia simile a sè , come fa il suggello la cera. 
Di che procede che nel trattato a ciò riducasi 
l’arte: che il discorso esterno, imitando l’ inte- 
rior discorso mentale, concordi perfettamente 
con l’ordine logico delle materie, cioè con quel- 
l’ordine che il vero ha verso di sè medesimo. 

Lo spirito posseduto dal vero mantiene l’ im- 
maginativa in tale suggezione verso la ragione, 
che tutto l’ufficio di quella consista unicamente 
nel disegnare l’idea con le parole più proprie, e 
così fissarla e renderne quasi permanente la pre- 
senza, finché il ragionamento si conchiuda. E gli 
affetti altresì tanto son desti, quanto servono ad 
eccitare continuamente il vigor della ragione, la 
quale diviene, non so se dir sonnolenta o cieca 
verso la verità, quando nonè ajutata e stimolata 
dal volere. Ristretto in tal guisa e regolato, sì il 
servigio della immaginazione e sì l’uso degli af- 
fetti, voi comprendete quanto piccolo spazio ri- 
mane all’esercizio dell’arte letteraria ne’trattati. 
Ma se poco vi cape l’arte, quel poco è pur mol- 
to, rispetto alla difficoltà grande del porlo in at- 
to per modo che nè ecceda nè manchi. Onde reg- 
giamo oggi, che l’arte è universalmente sì scar- 
sa , quanto pochi sieno coloro che compongano 
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trattati degni, letterariamente, di lode anche 
mediocre. Si potrebbe in due ordini divisare i 
moderni scrittori didascalici di tutta Europa: di 
quelli che scrivono utilmente in quanto alle ma- 
terie. tra’quali sono molti scienziati di cose na- 
turali a di matematica; e di quelli che scrivono 
per lo più vanamente quanto alle materie. Ora 
que’primi nè s’intendono nè si curano di arte: 
onde le loro scritture vengono fuori in una ma- 
niera cosi rozza, secca e digiuna, che gli scrit- 
tori scolastici, di sei o settecento anni addietro, 
pajono leggiadri al paragone. Ma i secondi pro- 
cedono gonfii e tanto all’impazzata, che molti 
de’ secentisti sembrano più modesti di loro, ed 
oltre all’essere vani, riescono barbari e goffi del 
pari. Onde a’primi rammenteremo ciò che si è 
detto dell’eleganza; della quale, intesa a nostro 
modo, ogni argomento è capace, avvegnaché con 
misura diversa: ed a’secondi ricorderemoil pre- 
cetto di Orazio, che principio e fonte del retto 
scrivere si è buon giudizio, cioè aver delle cose 
idee giuste. ' \ ; ' 

Oltre queste due regole generali, non potrem- 
mo drr più lungamente dell’arte detrattati, sen- 
za replicar cose già ampiamente discorse, ovvero 
uscire de’ nostri termini ed entrare nel campo 
proprio della logica e della scienza de’ metodi ; 
da cui questa specie didascalica , com’è detto ^ 
viene quasi che interamente governata. Potrem- 
mo toccare di alquante leggiere varietà del trat- 
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tato, le quali fatinogli talvolta muiar nome ed 
anche un pochissimo la forma. Imperciocché ci 
ha de’casi che il trattato intitolasi ragionamen- 
to, o discorso, o dissertazione, o con altro nome 
tale, secondo che si abbraccia tutto l’argomento 
o solo unaparte, e secondola maggioreo minore • 
profondità e ampiezza e novità delle considera- 
zioni che si recano in mezzo. Ma spesso i titoli 
si scambiano tra loro, e senza distinzione chia- 
masi un libro medesimo or dissertazione, or di- 
scorso, ed or trattato; sì che non ci è a far sii al- 
cun fondamento. Aogni modo però, sei titoli in- 
terpongono alcuna differenza nelle forme, la dif- 
ferenza nasce sempre e vieti determinata dalla 
materia. Onde staremo contenti a proporre qui 
unicamente alcune poche avvertenze sulla manie- 
ra di spartir la materia detrattati, e congiugner 
le parti tra loro. La qual cosa, quantunque de- 
penda puredallascienza de’metodi e dalla sostan- 
za dell’argomento, nondimeno è letteraria altresì 
e spetta ugualmente all'arte che noi studiamo. 

Comincio dunquedaldire, che un trattato vuol 
procedere raccolto sì ed intiero, madisinvolto in- 
sieme e spedito. Perchè sia raccolto, occorre che 
non vedasi rotto in sè stesso, con le partidivelte 
Cuna dall’altra senza alcuna giuntura tra loro. 

E perchè sia spedito, bisogna che vi si possano 
pur distinguere delle parti, echequeste non ade- 
riscano l’uria con l’altra come in un masso infor- 
me di granito. Vorrei iusomma che la struttura 
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del trattato imitasse la fabbrica del corpo uma- 
no, tanto agile, per la distinzione delle membra 
che piegasi a ogni moto possibile, e insieme tanto 
composto e accordato dalle giunture, ch'è la più 
bella e la più cara delle figure corporee. Ma, la- 
sciando le similitudini, la prima legge, inquan- 
to allo spartire, è questa: che il trattato secondi 
le distinzioni intriseche deirargomento: le qual 
occorrono più o meno, secondo che il ragionar 
mento va per deduzione o per induzione, come 
altra volta dicemmo. Se non che egli è da sape- 
re, che la mente umana ha una sua terminata ca- 
pacità, per cui effetto ella può senza disagio ve- 
dere e contenere in sè ad una volta un certo nu- 
mero d'idee; per modo tale che del molto men- 
rimane scontenta, e dal troppo più viene affati- 
cata. E questa legge, avendo forza ne’lettori, e- 
gualmente che negli autori, diviene una legge 
letteraria ne’trattati, le cui partizioni non voglio- 
no essere tanto rare da confondere e stancar l’at- 
tenzione, nò tanto frequenti da contrastar l’ani- 
mo con un certo sentimento di vacuità, sempre 
penoso ne’libri. L’arte consiste nel procacciare 
che le divisioni intime del tema combacino e si 
corrispondano co’riposi desiderati ’dell’intendi- 
mento. E del sapere discernere ne’trattati le di- 
visioni del tema, Aristotele è maestro tra’ Gre- 
ci; come tra’ Latini Cicerone nel trattato degli 
Officii può essere esempio deH’arle di capitolare 
un libro proporzionatamente all'ordinaria capa- 
cità intellettiva. 
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Questo che abbiamo detto, vale per lo sparti- 
mento della materia. Ora, circail mododi ricoa- 
giugnere le parti, due cose convengono avvertir- 
si. La prima, che l’appicco tra una parte e un’al- 
tra, non sia soltanto un legame tra le cose con- 
tenute in esse due parti, ma eziandio un legame 
con l’idea principale dell’opera, ossia con quel- 
l’idea che dà all’opera l’unità. Il fatto è rilevan- 
te per l’arte del dire ; e richiedendosi finezza 
a ben percepirlo, vo’dichiararvelo peruna simir 
litudine. Se come figliuoli di Paolo io nomino 
Pietro, Giovanni, Matteo e un’altra serie di no- 
mi, voi presto intendete perchè io congiungo 
que’nomi e qual relazione interviene Ira loro. 
Ma se, per contrario, senza palesarvi la loro fi- 
gliuolanza, io vi schiero tutti que’nomi , debbo 
’ ripetervi altrettante volte la voce di fratelli: nè 
voi comprenderete sì tosto e sì facilmente ch’es- 
si compongono una famiglia. Or similmente nel- 
l’ordinare le membra di un libro, il più sponta- 
neo e spedito, il più bello, piùagevole e piùutil 
modo di mostrarne la reciproca relazione, è se 
tu non lasci mai dimenticare il concetto unico 
e sommo, a cui tutto guarda e viene disposto. 
Leggete per esempio, il Galateo del Casa, opera 
per esquisito magistero di stile elegantissima, in 
suo genere somma; e ai tutto degna del gridoche 
levò di sè c che tuttavia universalmente conser- 
va. I passaggi dall’uno ammaestramento all’altro 
vi son fatti con finissimo artificio; ma l’uomo vi 
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scuopre le ragioni perchè l’uno seguiti ail'altro, 
e non l’ordine che tutti hanno verso il principio 
unico, che dall’autore fu accortamente trovato, 
e già posto espressamente in sul cominciare. E 
di quf forse nasce , che altri non sostenga una 
troppo lunga e continuata lettura dello scritto 
veramente aureo. * 

L’altra avvertenza è, che i legamenti, o ra- 
gioni del passar da un capo ad un altro della trat- 
tazione, pajano anzi che apertamente si esprima- 
no, e se esprimerle bisogna, si tocchino anzi che 
discorrano. Che direste di chi va, e ad ogni trat- 
to fermasi per mirar dove ponga il piè, e misu- 
ra e conta tutti i suoi passi? Allo stesso modo è 
fastidioso uno scrittore, il quale ad ogni nuova 
cosa che facciasi a dire , premette un ragiona- 
mento del perchè e come e’ la dica. E un eccesso 
di questo vizio vedesi nel Convito deli’Alighieri, 
dove sono quasi due dottrine ben distinte tra lo- 
ro: una propria, ch’è il commento delie quattro 
canzoni; e l’altra, sovrapposta per giunta, circa 
i passaggi dall’un capo all’altro. Quando le pie- 
tre di un edilìzio sieno bene squadrate, a com- 
metterle non bisogna calcina, o poca è bastante; 
e cosi, quando le parti di un trattato sieno bene 
ordinate l’ una verso dell’altra, non occorre pa- 
role a mostrare il loro accordo, o poche sono suf- 
ficienti all’uopo. 

/ /, J 

Fornari, Arte iti dire. Voi. II. 
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Della lezione. 

y 

’ * , ' V 

Prossimi ormai a conchiudere delle specie di- 
dascaliche, ritorniamo indietro con la mente, e 
raccogliendo in uno le varie e sparse considera- 
zioni, sforziamoci di compendiar tutto il genere 
in una idea unica e chiara: come chi scoprendo 
già con rocchio il termine di suo cammino, si 
ferma un tratto e volgesi a rimirare la via per- 
corsa, assommando in suo pensiero i passi fatti e 
le cose vedute. Quello che ci diletterà maggior- 
mente a riguardare in questa maniera il genere 
didascalico, è il suo collegarsi, mediante le varie 
specie, con tutti gli altri generi letterarii, e il 
suo quasi entrare in essi, da parer che vi si con- 
fonda; e poi spiccarsene, avvicinandosi ora ad 
uno ora ad un altro; e finalmente il separarsi da 
tutti e rimaner nondimeno a tutti congiunto. Ciò 
vi mostri, che come nella natura, così nella scien- 
za e nell’arte le cose tutte distinguonsi Luna dal- 
l’ altra, ma pur si tengono insieme, e compongo- 
no un ordine e fanno armonia. Ecco, per venire 
al caso nostro, l’arte didascalica pel dialogo at- 
tenersi tuttavia al genere storico; conciossiachè 
quel componimento, come sapete , con nomi e 
fatti «appartenenti alla storia dà corpo alle opera- 
zioni intellettive. La meditazione scientifica voi 
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vedeste in quanti modi si collega con gli atti re - 
ligiosi dello spirito, con la preghiera, con la fe- 
de, con l’amore, con la rivelazione: sì che parve 
quasi, quando trattammo di lei, più teologico 
che letterario argomento aver tra le mani. Del- 
l’allegoria o poema didascalico non bisogna che 
io vi ricordi la sua intima congiunzione con la 
poesia ; potendosi dire, per un certo rispetto, che 
non solamente l’ è affine, ma eh’ è parte di lei. 

Vero è che nella quarta specie, ossia nbl trattato, 
noi abbiam veduto il genere didascalico restrin- 
gersi in sè stesso, disconoscere ogni parentela, 
nè riguardo avere che a sè, cioè rappresentar la 
mente informata dalla scienza. E per questo po- 
tremmo dire, che il centro del genere didascalico 
nel trattato consista; sì che esso trattato parteci- 
pi della proprietà de’ centri nelle figure, di esser > x. 
semplice e indiviso, o, meglio, impermisto. Ma 
d’altra parte esso trattato si accosta tanto ad un 
altro genere, che per poco ch’esca de! suoi ter- 
mini, entra in quello, e ne piglia con le sem- 
bianze alcune delle qualità più intrinseche. In- 
tendo, che se lo scrittore, imitando l’abito scien- 
tifico di sua mente, si propone d’indurlo nella <. 
mente altrui, ciò basta perchè il suo dire penda 
nell’oratorio. E la forma che partecipa del gene- 
redidascalico e dell’oratorio è la lezione: alla qua- 
le abbiamo convenevolmente assegnato questo 
luogo estremo; perchè in essa è il naturai varco 
dalla più umile arte dello scienziato all’ arte più 
fina ed eccelsa dell’oratore. 
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Con solo aver definita la lezione e datole suo 
luogo verso tutto il genere, già abbiamo assai 
detto di sua natura e di sue leggi. In quanto è 
una ampliata sentenza, e per la sua parentela col - 
trattato, la lezione deve compiere un argomento 
e non eccedere nè sconcertare, sia col troppo sia 
col poco, quella misura mentale di cui già par- 
lammo. E non pur la lezione non deve trapassare 
la capacità ordinaria di comprendere in una sola 
volta certa numero di cose, ma neppur la possi- 
bilità del recitare di un sol fiato. Imperciocché 
la lezione imita un che reciti, e niuno è che pos- 
sa recitare alla distesa oltre un certo spazio di 
tempo. Laonde, se il tema è ampio, spartesi in 
molte lezioni, le quali valgono come i capitoli 
del trattato. E così facendosi è da por mente, 
che ciascuna lezione corrisponda alle naturali pie- 
gature e intime distinzioni della materia. Da una 
parte, dunque, la capacità dell’intendere e del re- 
citare , e dall’altra i nodi , per così chiamarli , 
dell’argomento regoleranno le misure di ciascu- 
na lezione. Se non che è da considerare che una 
lezione , ancora che la sia membro di maggior 
corpo, nondimeno fa corpo intiero da sè , assai 
più che la rubrica di un trattato, e però compor- 
ta, e talvolta richiede, certi proemii e passaggi 
e ripigliamenti ed epiloghi, che altrove sconver- 
rebbero. Ma basti di queste avvertenze che spet- 
tano alla forma affatto esteriore del componi- 
mento. 
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Lo scopo non che di manifestare l’abito del 
proprio intelletto informato dal vero, ma d’ in- 
durre quell’abito nell’ intelletto altrui, avvicina 
la lezione all’eloquenza oratoria, e leda una vite 
e certo movimento singolare da ogni altra specie 
didascalica, e le prescrive altresì certe leggi che 
nelle altre specie non cadono. In prima, bisogna 
tener ragione della disposizion delle menti di co- 
loro a cui si parla. Onde, se le sono stanche e son- 
nolente si vuol destarle e ravvivare : se occupate 
da errori, sgomberamele: se affatto nuove della 
materia, chiarir questa al possibile, e aiutarsi di 
similitudini o esempii : se dimentiche di certi 
principii, rinnovarne la memoria: se digiune di 
altre scienze, al bisogno darne un concetto breve 
e chiaro: se anticipatamente avverse a te o alla 
tua dottrina, conciliartene l’attenzioneo l’affetto 
o la riverenza ; e così va seguitando a mano a ma- 
no di mille altri artifìcii , che sono proprii del- 
l’oratore, ma si esigono pure nello scrittore di- 
dattico, quaudo egli tratti per lezioni il suo ar- 
gomento. E notate, che siffatti artifìcii non sono 
una larghezza o un dono che volessimo fare agli 
scrittori di scienze, quasi perchè abbiano essi il 
modo di rifiorir le materie e mostrarsi dotti di 
rettorica e ornati parlatori. L’arte per noi è sem- 
pre cosa austera, nè può nascere altronde che da 
necessità dell’intimo pensiero, il quale ha una 
sola forma ottima di palesarsi con le parole. On- 
de, ragionando della lezione a questo modo, in- 
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tendiamo che per indursi in altri intelletti l'abito 
del nostro intelletto informato di una disciplin 
o scienza, necessariamente richiedesi la lezione, 
e che necessariamente la lezione abbia quelle 
parti ed osservi quelle regole di cui andiamo 
scorrendo. 

Se non si fosse da noi veduta un’altra ebenpiù 
nobile essenza nel genere oratorio, e se tenessi- 
mo l’universale opinione, che l'eloquenza consi- 
sta nel persuadere; ora potremmo pareggiare la 
lezione con l’orazione. K certo il lettore si ras- 
somiglia all’oratore per l’ attitudine eh’ e’ pren- 
de; collocandosi innanziageoteadunataper udir- 
lo, e spesso pendente dalle labbra di lui: il che 
ricerca nel suo parlare una certa dignità, talo 
grave, talora affabile, naturale sempre. Ma ciò 
che più rileva, è questo: che quando l’iiomo par- 
la a persone presenti, o così finge; sia quanto si 
voglia serrato e sottile il suo ragionare, ad ogni 
cosa eh’ e’ dice, e’ sente quasi o certo suppone 
l'approvare o il disapprovare, il persuadersi o 
no, la lode o il biasimo degli uditori. G questa 
comunicazione che apresi tra il suo animo da 
una parte e dall’altra l’animo degli uditori, in- 
troduce nell’adunanza una certa muta sì, ma ef- 
ficace azione scambievole : della quale non può 
non colorirsi e ravvivare il suo discorso. Aggiu- 
gnete a ciò lo sforzo o almeno la volontà conti- 
nua in chi parla, di persuadere gli altri della 
dottrina che gli par vera; la qual cosa fa che le 
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parole di lui nel tempo medesimo mostrino un 
qualche concetto e scuoprano un desiderio, cioè 
rivelino l’intendimento ed insieme ilcuore di un 
uomo. Or, non vi sembra egli cotesto spulciente 
a frapporre una differenza grande tra il dettato 
didascalico delie lezioni e quello delle altre spe- 
cie del genere medesimo? e a far si che la lezio- 
ne, quando bisogni, partecipi più che mezzana- 
mente della vita e dell’impeto oratorio? 

Anche si può dire, che convengano tra loro 
l’oratore e il lettore circa il flne, considerato in 
universale; volendosi da entrambe signoreggiar 
quasi lo spirito degli uditori. Ma differiscono 
grandemente l'un dall’ altro circa la materia. La 
lezione didascalica tratta di scienza, e l’orazione 
tratta di virtù: quella s’indirizza più propria- 
mente all’intellettiva, equesta alla volontà: l’una 
muove all'imparare, e l’altra adoperare. Ora, 
conciosiachè l’operare sia più degnodell’impara- 
re, e la virtù importi più della scienza ; intende- 
te, perchè la lezione non può mai accendersi 
quanto l’orazione.Il tumulto degli affetti e l’estro 
dell’immaginativa, spesso necessarii nell’orato- 
re, oltre che turberebbero, e anche potrebbero 
del tutto impedire la disciplina dell’ intelletto; 
sempre disdicono in persona di chi fa semplice- 
mente ufficio di maestro, nè vuol porre sotto agli 
occhi degli uditori o l'eccidio estremo della pa- 
tria o l’eterna dannazione de' reprobi. Il bene, 
ch’è la materia dell’oratore, accende di sè l’uo- 
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mo, e lega gli animi, e rapace gli amori delle 
moltitudini ; ma il vero, ch’esser dee la materia 

i 

delle lezioni, rischiara come la luce, non fa im- 
pressione se non in eletto drappello, e l’impres- 
sione è di soave tepore più che di vivo fuoco. 
Buoni esempii dell’arte modesta di compor lezio- 
ni troverete in alquanti nostri scrittori del mil- 
lecinquecento. Da alcuni potrete imparare anche 
buona dottrina; come da Benedetto Yarchi : da 
altri, come sono il Gelli e il Giambullari, ap- 
prenderete soltanto la forma ottimadel componi- 
mento. Più antichi esempii non potrei proporvi; 
perchè i sapienti antichi componevano quasi una 
famiglia co' loro alunni, e però li ammaestrava- 
no per via di dialoghi, conversando, e riserbava- 
no essi il parlare più solenne a quelle adunanze 
dove si trattassero interessi politici e civili. E 
allor che i sapienti furono rimossi da’negozii, 
un’immagine del publico perorare si conservò c 
applicò all’insegnamento scientifico: ecosì nacque 
la lezione. Ma queste considerazioni ed altre si 
fatte hanno lor sede propria nel genere oratorio : 
al quale già l’ordine delle materie ci chiama, e 
le cose fin qui discorse panni che ci abbiano de- 
bitamente apparecchiati. 
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